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A CHI LEGGE 







Onofce 1* Autore di quelli So 
netti , che il gufto di comporre, benché raf- 
finato, non è per altro fermato come nel fe- 
lice Secolo dei cinquecento • In alcuni 1 uo- 
ghi fi preferiice il Maggi . In altri il Cala • 
In altri Ang.di Coflàzo,o il Sanàzaro.In al- 
tri il Chiabrera.E così difcorrendo.In qual- 
che luogo s'actende molto alla vaghezza deM 
le parole , e alla dolcezza della lingua . ln_a 
qualche altro fi fa un eflratto di tutti i mi- 
gliori non meno che del Petrarca . £ quindi 
avviene che il 6ne , che ha chi compone , il 
più delle volte non fi confegue , cioè di pia- 
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cere a gl’intendenti . Poiché ciafcuno aven- 
do la Tua maniera dipinta , e pià diletta , ne 
lègue, che ri^uai^di l’altre.con, minore ftiftia; 
e difapprovi ‘fpdlb ciocché -non fia fui gar- 
bo , in cui eflb compone . Benché di quelU 
veramente intendenti làrcbbe da credere * 
che, dillinguendo i diverfi llili , e caratte* 
ri, dovrebbono giudicare de’ componimen" 
ti fecondo il carattere , in cui altri volonta- 
riamente compone , cioè , fe in quello 
fine prefiflbfi abbia o nò confèguito , lafcl- 
ando ad altra quillione l’efàminarc qual ca- 
rattere fia migliore . Q^fte ragioni avreb- 
bon diftolto dal pubbficare i fuoi l’ Autore , 
che non sa quali Lettori poffano incontrare. 
Ma un motivo l’ha indotto , che fe potefle 
dirlo , il benigno Lettore 1’ approverebbe • 
Vivi felice. 
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recìtas^mem ejì^o Fidentìne, ììbeltusi 
Scd malè cum recitai , incipit ejje tuut • 

Mart.Lib«I.£p.XXXVlU* 
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ALLA serenis;sima’^ 



VIOLANTE BEATRICE 

DI 

jB AF 1 ER A 

GRAN PRINCIPESSA 
DI TOSCANA, 

C Om* anno il gloriofo nome in fronte , 

Se avejfer la virtù coi) le rime , 

Keal Donno , che è in voi alto , e faùìime, 
j4nirian elle , quam* altre , altere , e conte 4 
^ei , (he ben move nel Pierio Monte 
Il piè , toccando le più eccelfe cime , 

Fio che il pregio n* intenda ye fa eh* eflìmt 
’L* acqua , che a ber dà d* Elicona il fonte % 
Poiché pari non anno a i miglior l* ale , 

Fanno JpeJfo di sè paghi i pen fieri , 

Sprezzando ogn* altro che più in alto falci 
piate Voi neftra Scorta , e il Mondo jperi 
abbattuto veder ? errotyche è tale > 

Ohe ifimedijce il ritorno a i deprimere • 

A i fx/i 
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U Oi , che fatando per la via (f Ai^-ore\ 

Sovente ardendo un hel foco andati y 

Deli* errar giovenil pietade abbiate » ' ^ 

In cui tenni tant* anni accefo il Core . / 

Roggio di luce non tramanda Juore _ * , 

Sd cocente aV a terra il Sol la uate » 

^ual vidi nafcer nello verde etate 
Al lampo de i begli occhi in'fen l* ardóre . 
Tema , e jperanza a i miei dejtr fur prefe 
A mover guerra > ed è corte fe dono ' ' . 

Del del , Jè cingo ancor corporeo vefe . * - 

Ab fepotefftde*fofpiri al fuono , . ■ 

Mitrar quel bel j cV efcaè al depr ^ vedreffe y 
Che di pietà fon degno , è di perdono •. 






44t 44^4 «4 



T^Vando offrirmifi vidi tft prima Amord 
yj^er Copi , di cui gli occhi il fen kan arp , 

M^ra in s) pura , V nuda mcpa a/porjò 
Che parca non recare afe u fio ardóre • 

Trafe io face di'nafcojo fuori j 

E min vidi imprevvifo il fen dofpcirfo > 

Ecolla fiamma era il veleno fparfo i ' \ 

Che oro piango ^ e non giova , il pi oprìoèrtòre\ 

0 poi , che uditi i miei lamenti in rima f ' ' 

yd 3 che fitte ài di firi ufi a por freno , ' 

yoi 3 cùi duoi noi è ànfcr , che l* ainìa oppfMa ^ 
Deh vi giovi fcper fol guèfic^ alme fio / ‘ ^ ^ 

Come Amor dòlicininte inifidgd i^ ph'ff/ay 

Come poi laida in petto il rio veìtèff* ^ * 

Ruanda 



^^ndo offrirmi ^ QueRo Soneteoj che nell* 
favolati* un Amante che racconta il fuo arao-r 
re , vela , c racchiude quello fenfo , che l* amor 
delle bellezze mondane par dolce al primojmopoi 
è veleno, fu cenfurato , 

I. che la cbittj'a fojfe repetiz ione de Quadernari : 

II. che non età bene il direjiamor vidi offrirmifi , k 
poi m* ero apparfb • 

ni. che il verjo del 2. quadernario era meglio^ 

' E collo fiamma tal veten fu [par fo . 

Fu rifpoilojche la chiufa è repetizione necelfaria, 
perchè prefcrittadal Poeta. Non mancano cfé- 



pj dì tali repetizioni in chi ha per fine un folo 
fentimento, che faccia imprefllone. Così il Pe** 
trarca nel Son. 84.volédo dire^che lo (ludio fa 
gli Uomini chiari , lo dice prima , e lo ripete 
, nella chiufa. Il dire vidi ofrirmifi , e poi m’era 
e^arfo fon fórme yfate da molti ,malTìmaméte 
dove la favola « come quefia^è ordita pCr modo 
d'infegnare, e perciò accompagnala tb parole» 
c fórme di dire piahe>e naturali, Il Petrarca nel 
Son.2$2.dilTe;/ì occhi di eh* to' fiat lai jC lebracìia 
ohe mi avean divifo dami fcfib feoza dire gli oc-* 
chi di eh* io parlai , e le braccia de mi divijero ; 
cosi nel Son. 2 5 j . dilTe ogni mio ftudio ero di sf(h 
. gore il core, epiangerhrtdi ,'e non difle 'pianger 
eercava-Jl verfo del 2. Quadernario all’AiH 
core fonava bene come ila • Tale quàl fia fu 
to lo gioventù 5, , già' 
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' ijuaì FiàmfHS ithfoìcùr ^ dceende aeeantc » 
^ Sento l* /ilma occuparmi a parte a parte i ^ 
§^aP infe^na <i* /Appallo , opfur di Marti 
yejlirà <f mmOrtal penne il mio canto ì 
Forfè d* Enea il gloriofo vanto 

T ornerò a ricordar fui Tetro in carte l 
0 dp Fabio f 0 Marcel P ingegno ^e T arte , 

Che in Italia ad /Innibal nocquer tanto l 
Ricorderò quel memorobil giorno , - 

Che fu il trofeo del forte /Achilìe ? o quanti 
Ebbero amando altrui no }a ^cd a fanno i 
troppo fon della mia Donna ivar.ti l ' . 

' /i lei grazie , e valor piovon </* intorno » > ' * 

f tutt* altre bellezze indietro vanno • 

• * * , * * A 

U P/d) , che Amore t e ii mio bel Sol vif io , , 

IT un verde faggio alla frefc* ombro injìemi ^ S 
// pi^ fermai , come chi mal non teme j 
Dando luogo alle’cure , ed al defio » ^ 

'Quando ei comincia : odi del regno mio 

V alto poter , che tutto abbraccia , e preme ^ 

E perchè col timor mifchio lo Jpemf , 

' (iiove fitjfq nP onora in del qual pio » 

Coli dicendo il feretrato Arderò , 

Fennigpi occhi à ffar^nel bel Sembiante f j ^ 

E fui colpito if un fuofiflr^fil core % 

9>ivenni di due felle allora amante i 
Che il tempo , e il luogo , dier fot^ olP oriùtt « ' 
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A Hi i ttìjfo y itti cri 3éM Vìvere Ulcer a ' 

Iv Mcc libenade y c j'erza ajfartii i ' 

Senza temere al cor if /imore i danni , 

Come vijp piacendo al dei finora . 

'ilmor da due be^ìi occhi apparjò è [uoró , * 

E J'picia in due beì cigli alteri i vanni , 

Cnde piaga apre in fieno , e-i miei vera' anni • 
Toglie da pace y nè ragion rifiora\ • - 

Tal con man vibra il dardo H o-udo Sire ^ 

Che fól Moì'te puh- fine imporre, a quella- 
Guerra y che muove fiera entro al defirt, ^ 

Sia fientenza'di Fato , oppur di SteUay . * 

^al* altro al mio fividè equìtl martire ì 
^ual puoi Donna mojtrarmi yfmor piir bella F' 

^ Redeo che Amor piaga fiacefije' al core 
^ Di quei fiol y che a incontrar vanno H fuofirttk'^ 
2don di quei , che al defir trvncote han Pale *V ^ 
Moft dal vano altrui già noto errore • 

'lUa tal dalla fina face ejce fipler.d'ore ^ 

Che per fin su nel C tei penetra e fiale 
Che portandofi agH^ ovebi òdte non vale , \ 

Do f or ,* che non s* avèrti in firn P ardore * /• 

Jo M* e ra in parte ove} viDa lapofa - i 

Vara a* Amor , quando dot bel f Afpettà 
AU fertii ricercare ì nervi > f /* ojfa . 
porrei , poiché di gàerre ho al rbr fo petto ^ 

FugAr' ancor i ma ijaqP i tpitel che f^a' . 

Fuggir quando ba ^Ainìdrf if^dorelomjie^^ 

“ . Stm 
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S tava un verde Pino in un helpriUo 
/dmor* alt ombr a , ove lo prole av^a 
Depopo in terra , e rtpojar volta , 

Cb* era dal faettar tutto fudato , 

IduJo poiché lo vidi y e difarmato , 

Sicché ferita al cor far non potea , 

Siccome la fa^ion calda chic dea 
Stanco anch* io megli mifi al manco lato r 
^an<t ecco turba di Pafcri corre , 

Mentre /Smor dorme ygridando vendetta ^ 
Le mani alzate fui Juo cria per porre . 

Lo pr.aì pietà mi fpìnfe a dargli in fretta , 

Mtt quei y che di gradir chi V ferve abborrti 
Me pel primo ferì di fua Jaetta • 

I L mio Ben non avea compiti ancora 
Due lufri y che il bel nido Ornare in ejfa 
l^idi andar jabbricandOy e tuova apprejfo 
Forvi colle fue manpiù belle ognora . 
yfeir del gufeio ecco fiveggion* ora 
Mille e mille Amoretti ycun già fi è mefia 
Maepofo nel ciglio , e un alt\o prejfo 
Alle gote y e uno il crin tutto le indora .* 
/della fronte yn rifplende y e al guardo invita 
yn che è nel labbro y e iafeiano ambidui 
Nel fen di chi l i mira, alta ferita , 

Pi quei che ban fede ne i begli occhi fui , 

Di quelli io temo , che don morte , e vita ; 
^tiì ben vibrati dardi al core altrui • 




t4 

Q l^ap in [m trono nc i hegU Occhi aj^tfo 
^mor mi guarda , e ne Scintillo il foco ^ 
Cb. penetrando al core a poco a poco 
iV* efee lo fiamma , che poi corre al vifo • 

Si fctolgono le labbra a un dolce rifo , 

£ il defir m' odo dire . è tempo , è loco 
Dapalefarfix ma fatto allor roco 
£efio immohil col guardo in loro afiìfo • 

Se Amor quindi non parte , o l' arco allenta ^ 
Jn fin chi almeno il fao vigor riprefo , 

Abile a difeoprirfi il cor diventa , 

L* ardor , che già quattr* anni to porto occtfo » 
Onde grave t incendio il cor paventa , 

Ah chefol fio nella mia morte intefo ì 



\jE?gto del Sol moverfi i raggi intorno 
V Pià del? ufato luminofii e belli , 

Poiché a fpecchiarmi con diletto in quelli 
VoUri , 0 mio Bene , occhi leggiadri to torno 



E veggio il Suol di piu* bei fiori adorno , 

Ove lieti cantar i* oiongH Augelli , 

Al mormorar di limpidi rufcelli , 

^Traile fronzute piante all* ombra il giorno • 
Z?i veder fola a £oi non è conceffo , 

Donde al mio cor tanta dolcezza piove , 

Ch* eguale altra giammai non piovve in efio . 

Felice Foiyfe come Amor vi move 
Gli occhi vedefie , che fia in ejfi imprejfo 
Il piacer , di eh* io parlo > c non altrove . 






Se 
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C E non fai 'quéP che è Amor , quel che è heìtaàe 5 
^ Mira mira in quef * occhi y e dlfe fuoi 
Se fu vijio [pie ndor giammai tra noi 
PatiyO maggiore y in quejta , 0 in altra etade ! 
Spiran fenno , modejlia ycd onefiade , 
f^alor y e leggiadra ne* raggi fuoi , 

E jpecchiandoti in lor pronte fe vuoi 
Trovi al del di falir per fin le firade • 

/S prima vifta rimarrai forprefo 
Dal Bel > che quindi in ti gran copia piove ^ 

A ricercar donde egli nafca intefa , 

Ma poi qual chi diletta cofa trave , 

Pittando dolcenfcnte il core accefo , 

Jvon aurai tnvidia di nettare a Giove • 



On fi conofce Amor , nè quel che poffa d 
Se non mirandogli occhi di Colei , 

Ove fanno le grazie ycou* hangli Dei 
Mejfa per farli bel li ogni lor poffa . 

In ejfi fi a lo ftt'al y che guerra ha tn^a 
AlP Alma , onde il mio cor y la^ , perdei jt 
In ejfi fio la face y ond* arfi i mei 
Yenfier mai libertà non bau rifcoffa , 

Ellad* Amor fu Madre , ed ella nacque 

Amore , ed ella è in fomma Amore fiejfo j," 
Di cui fola il bel lume al defir piacque» 

Sol chi*l dardo ha per lei nel petto imprejft 
Conofce Amor , dijfe Dameta , e tacque > 

§pQi Silvia mirò epe gli era opprejfo • 

Ove 



Digitized by Google 







f\!/e Amor tien\alhrsojnfuJIaferà 
O Stando or quejla a mirar , ^ > 

^an£ una appar , che piu dell ahre e bella , 

dico ; il mio Bene in lei cere’ era - 

aefnoipriacbefcendcJ]e.inM 

Dovea la miglior parte aver ol ella , 

Di divina beltà ficcarne quella , 

Che fola va tra f altre unica , f altera . 

c7Ìe f %à al focile allora 

^TJa^iLdLiàrm , 

Che 'ai l' Alma accefa di sì * 

lìon piowero'dolcezze al cor m • 

ft c ' in auelli degli Arcadi pag» 

Qusfto Son.e Rim:,e tre del- 

^. 7 S.da d= 

llf/il^^tTccolci coiu fpefadi 
i7i7.in^.c irtv. Signor Gan.Oio.M.Cre- 

pervia di ^„|,tori dell’ Accademia 

£l , 6 "o: ’a’^ Ouobre, e Cuftddc perpem» 
della medefimp • 



Ami-^ 
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A Meniffìma Fàtle , in cui fo^^iòrno 

Colei fhol far , che ha del mio cor la chiave , 
E l* apre , e- ferra a juo voler , quandi ave 
Defio </* vfcirey o entrar la notte , o ilgiornc'^ 
Oh come aliar , che a tè m* aggiro intorno , 
Sciolto d' ogni penfier nojojà , e grave , 

7^ odo in r/uefla , che jpiri aura Joave , 

Far fede a noi del fuo bel vij'o adorno • 

B tu limpido Fiume , in riva a cui 
Suole fpcfo federe /dtnor Ci ed ella. 

Dardi vibrando da i begli occhi fui ; 

Come pur /* odo andare in tua favella ' 

NelÀolce mormorio dicendo altrui , 

Oh quanto Tirfi la tua Donna è bella ) 



S E colle mie pupille un fol momento 
Nelle vaflre mirar Donna potefle , 

Che ho ragion ,fe fofpiro , allor direfle , 

E f e grave è ì* ordor che in petto io fento • 
ytdrei quel rio rigor , eh* è in effe jfpento , 
Calma facendo i tenti , e le tempere , 

Nè più le luci bojfe a0itte , e mepe. 

In fegno porterei del mio tormento . 

Fida fe in van tale Jpeme io chiudo in feno , 

Per intender la forza deW ardore , 

V olgete tin guardo a chi per voi vien meno • 
Che dir potrete : fe cofui fi muore 
Dunque è potente la cagione : e ùikièho 
Spirar potrò pietà ,fi:qon amore:, 

• B mo 
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D olce Sirena , che diletto al core 

Movi col canto j e ne rimane immota 
V Alma , oh qual dolce piove in ogni nota , 

P* Amore , e di Beltà , grazia , e fplendoret 
C eh* efea allor dagli occhi il pianto fuor e , 

Polce bagnando una , f /* altra gota , 

O che raggio di rifo in lor peircota , 

Ride , e piagne con cjp a un tempo Amore . 

Chi nel fuo fen foco à Amor non trova y 
Oda i dolci concenti , e dica poi , 

Se a conofeer comincia Àmcr per prova • 

'Amor vi dìi V' arte de'' moti fuoi , 

Amor ? ingegno , e in vaga forma , e nova , 

!Zioi in Amore , ed Amor cangiojfi in Voi , 

Q Vale /* Augel , che sì fcave canta , 

Allor che di bei por fi vefte il prato ^ 
j^f7emendo il rigor del verno andato 
Toraa lieto a volar di pianta in pianta • 

TaP io ritorno a rimirar la tanta 

Beltà I Donna , eh\ è in Vpiyper cui piàgato 
Jl cor rimafe , or eh; il rigor pafato 
Pc i voftri occhi i bei rat più non ammanta • 

’Erime vo tefiendo anch* io ^ Amore 
Sovente il dì nella ftagion si bella , 

Ch* altra non può godere eguale ilare • 

Puri propizia la mia amica ftella ; , 

Che fe tale è il piacer del moffo ardore > 

7 ’ offro r anima , Amor , per fempre ancella i • 
Queft#So. è n€rf«d.c.44elUrime degliAr;p.i77^ 
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S Ctnie %'ìrth da qtàet "begli occhi > in cui ' 

Rijìeàe /^mor come in juo trono ajftj'o i. 

^al , che dal cor corre la famma al vifo , 

Fede facendo di it ftejfa altrui • 

/ibi perchè tardi a rimirarli io fui ! . . . 

C he /imor gli volge con i) dolce rifa , 

Che non mi dolgo , fe al lor lume affifo , 

Jo mi rimango in Signoria di lui • 

Che non poff io della dolcezza almeno ^ 

Forte ritrar , che in iì gran copia piove , 
piando in cjjì mi fpeicÙo , entro del fenol 
Cofe udrehhonji in rima altere , e nove , 

D a far. tornar di fofeo il del fereno , 

£ il fulmine ritor ài mano a Giove • 



Q Vel nero ciglio, fovruman lavoro ' 

Dove arrotagli frali /imore ajfìfo 
^uei vaghi fumi , onde «’ è il cor conquifa 
Vi chiunque a fi far va il guardo in loro ; 
^^lle labbro vermiglie , e quel crin d" oro > 
^^ella mano di' argentOy e quel bel vifo 
*Vi Dea più che di Donna , e quel foirifo » 
Cve fa delle grazie aperto il coro ; 

La voce jcbe di' udir contenta , e lieta 



V/llma fen va , nè il creder fuo P inganna, 

S* altra pari in dolcezza a creder vieta ; 
^uefli fono i mini fri , onde condanna 
j^more a fofpirar : quejla è la meta 
Acuigiugnere il cor pena , ? l’ affanna* i 
B 2 /imor 




. ) 
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A Afw 0 tm verJi lauro otto , 

Sof! già mclt* anni lo fuo cara d* oro , 

Per dar qualche conforto al mio mortoro 
L a riprele un di in mano yt si dieta • 

Di Donna lo hellcT^a , arrti di Dea , 
pori a quellOy che chiami il tuo teforo , 

PJon bau gli domini ancor vip a tra loro | 

F più y ma r interruppi , ti dir volta : 

Foicht mi corfe tanta gioia al core , 

Che mi comvent t di gridar , beato 
Il dì ì che pt'imo ti conobbi /imore l 
Wa quegli allora alla mia voce irato , 

In vendetta m* accrebbe in fen /’ ardore, 

E più non mi parlo del volto amato • 

1 0 benedico il dì , che pria maral y 

Donna , i vopr* occhi y onde ha fol vita il cortt 
Lo mitre y e pape F amorofo ardore , 

Che alimento miglior non ebbe mai • 

Fìel primo punto y che il dtpr ffai 
In ejp : ecco y ditea , don^ è che /fmore 
Qualunque e a mi cF intorno ombra y ed errori > 
Sgombrar farà di sì begli occhi a i ras » 
f ben veggio rie ovunque gh girate 

//al cono ì por più belli , e fpiro il vento 
Più mite il verno ypiù dolce la state . 

Che più fperar fotta per j or contento 
Il cere oppien , eh* vdire , o l uci amate , 

Chi cetra ì al yopro ardor V or dar eh* io fento ? 

vòda^ 



Digitized by Google 




U O domattdttftdo delia Donna mia 

/id Amor che con mè pajfeggia , e parla , 

E sigli dico , ove potrei trovarla , 

Ove il dì per co fiume ella s* invia I 
Era mecoyrifpondefin compagnia , 

E mi convenne malgrado lafciarla , 

Nelle mie reti non potendo trarla , 

Ma quefio è il varco ove pajfar dovria * 

Allor* in fen piover tal ^ioja Jento 
Dal defir , che con lei ejfer aurei , 

Che un fecola mi fembr a ogni momento • 

Ma apparendo il mio Sole agli occhi miei , 
bafcio eh' altri argomenti il mio contento * 
Donna non vide il Mondo eguale a hi ì 

Mbrofe Piante , e foìitar] Saffi , 

^ yerdi Colli , alme Piagge , e P'alli apriche , 
Rifioro air amorofe mie fatiche , 

A i tanti y e tanti replicati pajfi ! 

0 qual nuova mi par che al cor trapaffi 
Dolcezza in rimirar <f afpre , e nemiche , 

Far fi le cure di rtpofo amiche 

tra Fbi , per cui fol caro il viver faffi / 

Deb non vi tocchi mai pioggia nociva , 

E chi le cure più d* Amor non fen te , 

In mille carte il vofiro riome feriva • 

Ahi che non fia fé non morte pojfen te 
A cancellar P immagin bella , e viva , 

Che di voi mi fia mprefa entro alla mente . 

B 3 IP V» 
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D > Vn verde lauro alla [refe* ombri un 'giorno 
Io dormia , quando Amor dir nd odo ovante , 
Dejìati , che non lice a un core amante , 

Qve ? Alma non fia prender foggiar no . 

Mi dejlo 3 e qual chi prende a danno ,e a forno 
D' ejfer riprefo 3 pai lido infembiante 
yer Colei , cl/ è il mio jol , volgo le piante , 
E'I bofeogiro , f 7 Colle intorno intorno . 
Provola al fine , e do che dijfe Amore 
Trutta le narro : ella /orride 3 e gode « 

In fentirebe in lei [ola ha pace il core . 

Mentre Amor ragionar' infime n'^ode , 

Benché vada giungendo e fica all' ardore 
Caro è P ìngannator , cara è la frode . 

A Mor 3 che ha cosi forte il nodo fretto , 

Che non la pub dijcior juor che la morte , 
Aliar che il mio bel Sol corre alle porte 
DelP Alma , e che il bel volto ha pien d* affetto 
Stando per i [coprir P ardqr che ho in petto ; 

Grida : chi ta che il tuo parlar non porte 
fiJo}a : onde aliar refian k luci [morte , 

Le voci ejfendo a richiamar cojìretto • 

Ab fe quando men devi Atnor ùpoco 
Vi inè ti cale quaP afpetto , e [pero. 

Mercede al mio fervir 3'cibo al mio foco ? 

Oh di crudo Signor troppo afpro impero / 

Oh degli Amanti troppo duro gioco ! 

Cb follf ttmana Jpeme ^ oh \an per. fiero ^ 




U Oi che d' /4?noì' [avente al cor provate 
^wnto diletta in Gioventù lo flrale , 
Troncate ab sj vi prego al dejìr P ale , 

Se avvieti che nel mio Sol gli occhi ftjfate • 
Vejtando P eccelfa alma beltate , 

Il colpo mi farebbe ajpro , e mortale « 

Entro mi roderla gelopa tale 
Va mover in altrui di mè pittate « 

Poiché vorrei colle mie man dal feno 
Suellermi il cor ^ pria che altrui vedejjp 
Il ben'y eh* ora è di mè pace , e conforto . 

Se non bramate di vedermi morto 

Anzi il mio giorno , al mio timor voi flefp 
Con non mirarla deh ponete freno . 

*VJ0« più fpero [attrarre il defir frale 
Dalla face d* Amor > Donna gentile , 

Onde [pagi iato d* ogni penfier vile. 

Tenti di farmi alle grand* Alme eguale • 

Arfe del bel penfier rimiro l* ale'' 

^friando in alto credea d* erger lo. ftile * 

Poiché Amor tal pr e finta ejea al focile , 

Ch* arte , od ingegno ad if marza r non vale • 
Anzi maggior fanno in un tempo fiejfo 
La fiamma entro del fen fpeme , e timore. 
Ambo giungendo foco al foco apprejfo . 

Se va l* incendio foftenendo il core , 

PJon è opra et Amore , è perchè fpejfo 
Colle ìacrm: mie tempro P ardore * 
r, B 4 Come 
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C ome /iugtl » quando in Gel f aurora [punta i ' 
Se pria fi dolj 'e , che indupaJJ'e tanto , 

/jllegro y * ode lodarla col canto , 

Keflando P aura dolcemente punta , 

E come nove aliar che in porto è piunto , 

Cbi pria , t arcando , le jite merci ha pianto , 

Lieto e contento al buon Nocchie r dà vonto^ 

La forte avendo a i fuoi defir congiunta ; 
jinch' io coiì [e la mia bella luce 

St mo/tra , che tardar parca , dolcezza 
Sento i che nuova /imor muove , e produce , 

/Ih che aliar quando giugne la bellezza 
Più defiato a più diletto induce : 

Perde il piacer ì* ^ima al piacer avvezza • 



E ftàpato nella raccolta delle Rime degrArcadi 
tom*4.pag.iSi* 




I L cor va per la via Amore , e vede 
l'ioga beltà , che piace , e punge infeme , 

E f/aj'ce a un tempo col timor la fpeme , 

Onde innanzi ir non sa , né indietro riede • 
porrebbe al j'uo Signor chieder mercede 
Drl nodo , che già forte intorno il preme , 

Ma ìion può , che il ritien vergogna ^ e teme » 
Poiché di meritar tacito non crede . 

Speme lo [prona , e il fovruman fembiante 
Eifo rimira , ed i fofpirpoi Juore 
M onda qual nube al fuo bel fol davante • 
Abbonda di dolcezza intanto il core ; 

Ala pur non ofa di jcoprirfi Amante j 
E combattono ancor Jpeme , e timore • 

C Hi vuol veder quanto coflei fia bella , 

E quanto /* altre di virtude avanzi , 

Non tordi nò , ma venga tojlo innanzi 
Cile a riporfi ritorni alta fua fella . 

Perchè Morte i Buon fura , e temo eh* ella 
Non deggia a jè dal del chiamata , anzi 
Tempo da noi partir , cosi Amor dianzi 
Dijfe , quaaa* egli y ed io fummo avedella» 

A veder la beltà , di eh* to ragiono , 

Che jola fìa del Jecol nojlro onore , 

Veìiga venga chi può , nè perda tempo • 
yH paragon Lucreziay Siena foro , 

Par non ebbe , e non ha nel regno Amore , 
yeuir vorrete , e non Jarà più in tempo . 

Mentre 



Digilized by Google 




15 

M Entre mn vo co ì mìei fofpiri il giorni 
Ragiovando <f /itnor , dove non fia 
Chi m* oda y per deferta O7nhrofa via , 

Ove fola ipenper fan corte intorno . 

Se portati nove del bel vifo adorno , 

In CUI ripop ogni fperanzo mia , 

Vico loro : in quegli occhi è quando fa 
Che /imorper mi cominci il fuo foggiamo .? 
Fotebè gran tempo l* amorofa injegna 
Per lei mi piacque vie più d* ora in ora , 

Ch* altra non mi parta </’ Amor più degna • 
Rifpondono i penfter : noi credi ancoi-a ì 
Ella dell* Amor tuo la fiamma fdegna : 

Ed io ritorno a fofpirare allora . 

C Oiì dunque , e iìprcflo Amor t* adiri , 

B guerra da i begli occhi intimi al core ? 
^uefto è il premio , che ferbi al grave ardore j 
Far che fplendido il fol qual pria non miri ? 

Iti ite a fidqrvi o miei fojpiri 
Della promejfa fè , del falda amore : 

T ' ale bai forno fe fervi al tuo Signore 
Quando più da vicino al frutto ajpiri ! 

Ejjer credea già così firetto il nodo , 

Che di fior noi potejfe altri che morte , 

Quando Amor d* improvvifo al cor dir m* odo • 
Fia (he il mio frale , altrui , dolcezza apporto 
A te non più , che del tuo pianto io godo : 

Così variagli Andanti hanno la f arte / 




ay 

Q Vejli non fono i patti , on^yio men venni 
^ A ^one il piè nella tuo pania Amore 
Crede a ben forte \y e potente P ardore , 

Ma non lì ir ave yC sì nocivo il tenni • 
lituo giogo quattr' anni ornai foftenni , 

E ancor r.on me ne levi il pefo al core 5 
Che afpetti , che dal vel corporeo fuore 
V fcendo P Alma , P ali al Cielo impenni ? 

Ah si P intendo , quefio Jol mi re fa 
Da tè fperar j ma fe pur tanto pojfo 
Chieder , prep) deÌP Vrna un lauro innejla • 

E ferivi col tuo dardoyond* bai percojja 
Si forte il cor : la bella Donna è quefta : 

• è Colei per cui a morir P èmoffa • 

T}/^reami pure ornai tempo , che Amore , 
Mirando delle mie piaghe ciafeuna , 

Cangiar dovejfe al viver mio fortuna , 

Con render di Colei men* afpro il ebre • 

Ma ben conefeo , eh* infido Signore 

Servendo y altra non ho fperanza alcuna , 

Che piangere , e non v* è fe non quefi* una 
Via da sfogare il mio acerbo dolore % 

E quanto grido piùytanto men fente , 

E più fervendo vò , men mercè trovo , 

Sicché il fervire è invan > nè il pianger giova, 
Cb defir vano ! oh cieca nofira mente ! 

Fiangcr* ove non è chi il pianto mova , 

Servir chi viepiù crudo ognora io provo . 

' ^ - - - p arcami 
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Fmtgmifwmt» &cSa imprefro nella fcelca de* 
Soo*c delle Cazoni de*{>tu eccclléct Ritnadori 
d* ogniiècoloalla pag. 9tj.deila giuea della 3. 
pone, che coittleac i Ritmt. viventi del 1709. 
zacoohi da Agodino Gobbi^e Rampati da Co- » 
flap no Pi£urri in Bologna 17 < i.in S.e lo RelTo' 
enei FoaH>4.dclle rime degli Arcadi pag.i7^* 
Oadeaxgurfco infuiFiRente la cenfura di Per- 
fooa,par akro dotta , cioè , che il primo verfo 
dd X. Qaaderitario è balTo , e il 4* era meglio 
yìM JàtpsgoF r acerbo mio dolore , e che la rima 
de” terzetti avo, e ova non é frittata damangiarfi 
con gallo» E^icftè) rifpondendoallapr.oppolì- 
xionedi feofo , che R vela nel Sonetco> , che è , 
die lo fpecare nelle coTe módane è Rillace e per 
lo più pica <£ rancori > s*avverca*che richiedea 
docnzioae familiare, pretta^ e piana,nó parlan- 
do PAmaate per perluadere 1 * amata Donna , 
an per moRrare a sè Reffo ch*egli conofee la 
fin cecità. Qwntoalla z.io trovo una maggio- 
xc acerba efpcdlk>ne nel nuo verfo qual vorrei 
fir concepire » Qaanto alla 5» la & e la <7 della 
fiiaa de* terzetti fono molto di verfe di fuono « 
Ed il Sonetto per efler del carattere , che è, 
aametteil tralcurare certe minutezze. £R 
trova in altri ancora ova , e ovo fenza c he R 
sbattali Ceafoie » 



Seoprirb 
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O Coprirò iaoinat grado •j^wr fa tnmm ', 
'^uantur que ordita con tanta mtjitta , 
Moflrando che il tuofiral dt lei non corv» 
Foichè non la fèrifci, e nfè non mna « 
accorto Fanciul , che acme è famm 
Di ferir le piè belle ognor procwa^ 

Che poi re fiondo della JMadreacmw 
Figlie dilette di Beltà k chiami • 
i^on già eh* abbia di mèpietaàe , o ^mO» 
Del dorato fitto firal creda nivn digm , 
kieufiadi colpirlo y e farla ovcelkim 
La cagion , che col dardo /Stitor rihigna 
D* apprejfiatfi a impiagar Donm iìlefUtf, 
E' che la Jua beltà teme , e moti Jdegm • 






T J lufiro è cor fio , che /4mor 

^ Aie ancor ylojfio , / fiofipiriacqMfiieiK fièdkf 
Stando già firn di domandar focrcede : 

Onde piangendo col dejfirni’ adiro, 
kijponde /itmr con un dolce fiojjdro , 

E dove andrai mai meglio a porre ii prediti 
O quanto i folle il cor fie amando ereik 
JVel le àure <T /imor trovar rejpiro « 

/lìlor la voglia a ritornar conétnim 
Inàietroy che laficiar volea et amart i 
Sul dubbio di trovar maggiore afimao* 
tempra la Speme le latrime amore z 
Miro le Grazie cbé negli octhi fiottai 
SongraviU catene j e/ùr Joticare • 

Punti 



Digilized by GocJgle 




D Ourò àuiique il mio Cor mai fmpre in fen* 
Star di fua fervi tù fe Jìa gradito } 

Crudeì , porlo con Voi , che la mia vita 
Di folca far potete alma , e ferena ì 
Dite olmen fe a pietade il duci vi mena 
Di lui ù grave ,ofe in van fpera aita , 

Che vedendo la Jpeme almen finita 
/lurà pur per fuggirvi e polfo , e lena • 

'Ma forfè yoi del fuo martir prendete 

Diletto y e gioco , oppur contento , e paga 
Più che (P /Pmor y della fua Morte fiet e . 

Ed ei quefla defia , fe pur v’ appaga , 

Cb' egualmente gli è caro Amore , e Lete , 

Pur che faldi un di lor /’ ajpra fua piaga • 

Vejlo dunque è /* amor , quella è la fede , 
M oflrarfi vie più fempre ingrata , e cruda i 
DÒnnu f ogni ogni oneflà f pagliata i e nuda , 

Cb* onefto unqua non e negar mercede ? 

Amor che il mio , e il proprio oltraggio vede 
Per pià tion ti mirar quefi* occhi chiuda , 
tornando V Alma al proprio albergo ignuda ^ 
Che tè lafciando ajjai contenta riede • 

Ma perchè forfè di mia morte lieta 
Sarefti , Amor ponga negli occhi altrui 
^ando più ti jon cari odio , e difprezzom 
Cosi il dolce mifebiando il tuo Pianeta 
ColP amaro , dirai , ben pazza io fui 
A non ornar chi ero ad amarmi avvezzo • 

; Amif, 
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A Mor fc Mn mi for^ì a tempo ojta 

Dail^ incendio che in J'en m* arde i) forte ^ 

Jo mi ue^j'lo vicino cjfere a morte , 

La qual non ti farà cara , e gradita ; 

Poiché vedrai quanto jedele in vita 
T* era in quefie del tempo ore si corte , 

Cb' avevi ( aperte ambe del Cor le porte ) 

V entrata ne i pevfier pronta y e fpedita • 

Dunque a tempo pietà ti fpinga , e mova , 

/i dar riparo a quella fiamma , on^ ardo , 

Ter cui T /ilma rifloro ancor non trova . 

Vn dolce rifo , un* amoro fo [guardo 
Dalla morte a ritrar [avente giova ; 

Che indugi /Smor l* empia a ferir tal dardo ? 

On iòfe tu mio cor comprendi ancora , 

Che /4mor non è , eh* una gran furia in terrai 
Che lafcia da pertutto e ftrazj , e guerra y 
E di pianti ; e fofpir fi pafee ognora . 

Per ferir dolcemente al dardo indora , 

Ma nella p ioga il rio velen poi ferra , ' ' 

Ch* ogni bella fperanza al fin [otterrà y 

E le vìfeere altrui tutte divora • 
io ben T intendo , il cor rifponde , e bramo 
Fuggir T empio Signore y onde [avente 
Ragion che mi [occorra invoco y e chiamo • 

Ma a qual darmi foccorfò ella è poffente ; 

Se il defir corre d* un bel vi [o alT amo , 

Teme il mal , lo corofee yt lo confente ? 

La 
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L a bella Doma , che ài fde^no , e ^ira. 
Armata [prezza le giafe querele , 

J^ompe olla nave le migliori vele , 

Cb* ornai di prender porto in vanoafpira» 

^ quei bei lumi , che li Nccchier rimira , 

Ch* ejfer foli potrian per lui fedele 
Scorta a trarlo dal? onde in mar crudeli 
Vie più fieri , e feveri , Amor li gira . 

Coti corro al naufragio , ed ella il vede , 

B *l vede Amor ; ma ride egli , e cofei , 
Viepiù , quanto più ancor cbieggio mercede • 
JUa da un crudo Signor cb* altro potrei 
Sperar j cbe cruda donna , e cruda fede ì 
Troppo preflo mio Core a creder fei ; 



• Quello , e r antecedente fono imprefll nella rac- 
colta del Signor Crefcimbeni tomo 4» pag* 
i7^.ep^.i7^. 



$luefi9 
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A Che iti voffro amor jie^xo i) caro ,v . f • ' 
Mandar qual tergo ^ncor foglio dilet to , 
Per cui la fiamma aliar mi corjè.al petto , 

Onde y’ anima , e *l cor ‘vinti refiaro ; 

Se quando, mi credea che di riparo • ■ v: : * . 

Mi j are fi e all* ardor , cangiando effetto > 
yivete altrove, volto il bell* afpetto ^ 

Nè a rimovemi giova il piamo amoiol 
/ih fé d* un alpe più crudek non fiele , 

Vergendomi perir nel foco ond* arde y-- 
Ri fioro a tempo al graue arder porgete • 

Se a ragion luo%o è alcun , date uno jguar do 
^^ir ardente ferito j in cui vedrete , ' . ; • ; • 
Che lo vofira iUmano , o«</* efee il dardo • 

'■ ' ' '■ > I t ; I •,'< v‘ [ • * 

O diogverrier \ che di vendetta avvampi y 
Figlio dell* ira > e genit or del lutto j 
Nemico del foave , e dolce frutto , ’ 

Che amicapace ha ne i fuoi ameni, campi ; 

Se fio che il cor venga a i pojfenti lampi \ . 

Ad infiammar fi del tuo f degno indutto y 
Vedi ai come tue lodi andrò per tutto < : 
Svelando , di tuo firal trofei ben amp ù 
Virò come Jei queiychein fen rtJpivios\?. .A ’ 

^ 7/ molle, a fetta , rendi rotto , e jciobó., - . 

Ogni gran nodo , ove il de fine è avvinto • 

Virò come per tè da morte tolta . ^ u < v,i \ 

Spefo l*,^om,vivf y e ij Arò i>cbe^ta ^ \ . L 
Àmor andrà di nero invidia in volto . 

C HO 



i ' '■ 
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tìo par conprefe cerne amànSo ingrata 
XJ. Donna fuperba andava , anzi nemicò 
D^/fmre , e d* onejtà , cl* uopo è , che il dica i 
Che non è oncfto non amare amata . 

'Sluale ì^/iugel quando ^aurora è alzata , 

Finché non cade il Sole in valle aprica , 

Se noh pii fu la jua calcagna amica , 

Cantando piagne la vitapajata . 

Vto? iopitn di fojpiri i ài pafando 

Jnverfi andrò fe ben non culti e adorni, 

Del mio defir la vanità.mojìrando . 

Frutto ilpentitf fìa, e aliar , che torni 

Col ptnfiero a chi , folle i andai bramando y 

Dirò col pianto a gli occhi , oh tempo l eh giórni ! 

T Ofa /Imor , lo fa il del , lo fan le Stelle 
^ Come per due pupille ardo , e fofpiro i . 

E pur fenza pietà ver mi le miro , 

Tanto pietofe men , quanto più belle * 
mai turbi n cosigli arbori focile 
Come dal petto il core il mio martire , 

Che quanto ere f ce più , più ancor rimira 
/fndar la crudeltà crejeendo in quelle • 

Deh per render più mite il mio tormenta 
falche amorofa lacrima verjandd 
yoàino almen quando lo Jpirto èfpento • 

Fosche del pianto la cagion mirando , 

/db ni pur di morir io mi lamento , 

Se può la ffierfe al lor rigor dar bando * 

^ fatai 
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^04aì iunquefarò^cbt ì giorni ore $ 

/Indrò perdendo in fegtìitar Cojlei y 
Lo qual quanto é pià hello àgli occhi midi 
Tanto è pià cruda a dar ri poro al Core l 
io t che 'lo pral foglio /prezzar d* /imore 
Fez tante che feguir gioven potrei 
Donne leggiadre , e belle , ed anco aurei 
Modo do cententttr P occefo ardore ì 
Vero non fio : depo^a ecco al tuo jeggto 
/4mor /* infegna y che nP era ve/ita 
Fer chi t) altera y e sd ftcperba io veggio • 
Dolce è noi niego V amorofo vita 

Ma chi non mi fa amare amar non diggio j 
Sembri pur quanto vuol lo lingua ardita . 

O Vbi che al mare acque s? belle andate , 
Cb* vdite cosi fpejfo i miei fofpiri 
Per Colei , onde io al cor pene > e martiri , 
E le lacrime mie con voi portate ; 

A non intorbidarvi ab come fate : 

Com^effer può , che a Voi (t apprejfo fpiri 
L* aura foave yje de t miei defiri 
Son le belle fpcranze a terra andate I 
Di mie lunghe fatiche il frutto coglie 
Chi meno , ahi cruda forte , il cor credea : 
Solo ami da odorar refan le foglie « 
Portate Acque con Voi P ingrata , e rea 
Immagin , che ingannar feppe mie voglie : 
Sii quadro vi gittai , che in mno ovea.t ^ . 

.C a 




[perone fallaci , oh van àtfo I 
()bgior ni indarno faticando [pefi i 
eh notti , in cui sipbdo iìjonno prefi , 

J*er ritorre il mio amor dal nero obblio ! 

•^efio dunque è P acquiflo , e quefto è il mio 
Bel premio , ove i penfier fur [empre intefi , 
ftovar d* invidia quanto il braccio pefi > 

E quònìo è il dente fuo mordace y e rio ì 
Strazia pur del mio vel corporeo intorno 
CU avanzi , che di tuo poter fon fegni i 
Ma all* alma ejfer non puoi di danno , o [corno • 
pianto più cruda [ei [ovra i più degni , 

Tonto più lieto'oncor prepari il giorno : 

Mol comprende il mio fral , ma tu P infegni i 

f^Cebi piangete y ahi che pur troppo il pianto 
^ Si richiede alle mie tante jveature ; 

Sin che Morte il rejpir non tolga , e fute , 

Vien le lacrime al cor rifìoro intanto . 

T tango in veder quel s? pungente ammanto , 

In cuipar che dP inzor colei procure 
V altrui bell* òpre ycP onorate , e puro 
Voglie contrafti , e pur da molti ha vanto » 
invidia piangOyche sì fpejfo a i bei 
Difir.troncando le bell' ali , i denti - 
Mofìra più che mai fien mordaci , e rei r 
Eiar-go che unito a*dannìmiei confinti 
^mor.y tu y che la pietà mèverten dei , 

Tu che jai fi fon giujli i miei lamenti i 

iì*m 




rf 



rio martello a i repUeati , e fieri ' 

Colpi che uj'ciro da più man percojfo 
Dinanzi al mio Signor , che a [degno ban moffot 
Toflo non fia che dìjottrarmi io [peri. 

Con più giujti colori , e men [eteri 
Dovean pormi di reo 1‘ in[egna indojfo. 

Afa del grave mio duol cagian dir pojfo 
D' Inuidia jol gl' inuidi denti , e neri % 

Che diran tanti a cui caro è il tuo nome l 
E che dirà Colei , che i verfì [anno , 

Che a l M^ndo [ua virtù fi [caopra , e nome t , 
Che dirà Cipro , e /itene ì ab si diranno , - 
yiflo della [ucina il quando , e il come , 

Che i Fabbri oro non buon , ma reo fatf anno • 

"yrOlgi Fortuna , per un [oì momento t 
V Fieto[agli occhi ,e la mia voce ajcolta , 

Che a [coprirti ecco u[cir di pianto involta 
Jn atto di mercede il [uo lamento , 

Poiché df /tmor y[on già molf anni ^ io fenta 
La fiera guerra a' danni mjet rivolta > 

E che di pacepgni [perqnza é folta , 

Puoi tu [ola dar tregua al mio tormento • 

Sull' alto tuo poter nulla prevale , 

E ubbidirti /fmor fi reca a vanto, » 

Che non ha [epza tè [orza il [uo jlrale • 

7« , che P origie [ai del mefto pianto , • 

Puoi [ola raddolcir l' a[pro mio male , 

Cara forte ; ,a [per ape io torno intanto • 

E’Steminellafac. delle ri.degli Àr*co.4.pag.i7^. 
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D Vc Tenper tengon meco otunqùe mo’oà 

Ijiaffi , ed un coli mi parla al core ; • 
ferirà pur coflei col dardo Amore ; 

Onde mifla all* ardor la fpeme io covo : ■ 

I.' altro y onde pace al mio defir non troho , 
Fienyfof giugni yèeh tardi a correr V orcy 
Che trai- Jappiàn dal cor gli affanni fuore : 

E maggior ù quel duol , eh* a un tempo io provo 
fJon aura mài ripofo il mio dejlino , 

Sf indietro un de i penfier non fia che torni , 

E qrial farà fe mè pria non atterro ?' 
fen m* avveggio , che ornai il mio cammina 
Poco può andar più avanti y et* io non eh a 
EÌ:preffo il fin de*miei ultimi giorni . ' ' 

\ 7 f apparir vefiito. Amore 

▼ De i panni di Colei cb^ è la mia vita. 

Onde fetta la lingua alloro ardita 

avvicino , e domando j Ove è il mio core l 
^ace al f rimo , ma poi dal petto, fuore 
Manda un fojpiro , che a fperar m* invita 
Che al fin farà mia fervitù gradita',, 

Pace trovando l* amorojo ardore , ' 
t,e dico y ornai potrò y bella , aver pace^ 

Dopo tanto penar , vicina è l’ ora , 

Che *l cibo guferò , che il mi piace', 
fi/la r errore yin eh* io fon , fol veggio allora , 

Che gli occhi m* opre Amoì- colla fuafàcé ^ 

(^f^e bramerei pur di fognare ancota ^ 



Moà 
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N On è dalh 'rgfate pìufne Jhrta 

La bella Aurora , quando con Amore 
‘Torna la bella Donna , onT,arde il core , 

E incomincia così , faggio , ed accorta • 

A ben* amar ibi ti fu guida , e /corta , 

Se non della v{ia fiamma il puro ardore l . 
Quella fon io tch*- ove il di nafce , e muore % 
Ricco di gloria il tuo bel nome porta • 

SK le rifpondo ; ma la tua fierezza 

Mi contende il dcfir , che ho in vagheggiarti , 
A compiacerti del mio pianto avvezza . 
Replica : or io fon tua ; pago puoi farti 

guanto vuoi del mio lifl ifa n* hai vaghezza : 
E pur s* aprono gli Occhi ^ e Amor tm parti l 



'C ita a ripofar la bella Aurora , 

Aliar eh* in mano d* un bel dardo ormalo j 
Ofrendomifi al core il Dio bendato , 
zinco un* altro ferij , dife , appunT ora • 

TJon ero ben degli occhi iljònnofitora'. 

Ma tutto di jplendore in volto ornato » 
Ponendofi a federe al manco lato , " ' ‘ 

E ben ^ ftguì , che fai ? che penfi ancoro ( 

Il piacer , che piòve o , ridir non ojò , 

Entro del jen , gridando , oh fortunata 
Bell* ora , in cui le cure ban pur ripofo • 
Gbifilieri cosi di Donna amata 

Nel punto , che *l trovai , perdo il teforo, 

E ancor la cerco , e non è più tornata . 

Q'ia rifp'per rim? ua^ <1^ 



« 
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CHJf 0 fur ritOTKare in fe^no j^more , 

^ Il mio ricco tefor per mano avendo , 

E par che mi fi appr e jji , e dica al core > 
yedi come di ti pleiade io prendo ? 

Uon aurai fenza frutto i giorni , f /’ orCy 
Spcfi , tanta bellezza in van f 'eguendo , 

Quella che vai incolpando ai rigore ’ 

Ecco pietofa a i tuoi defir la rendo . 

E armi che ella ri fioro al cor dar voglia , 

E mi dica , ragione hai di dolerti , 

Se la mio non fu pari alla tua voglia • 

I^on è poco pur or compagna averti , 

Et [pondo , e flringer vcP la bella [paglia , 

Ma refian colle braccia gli occhi aperti . 

Qiiì fi vuol moftrare che i fojjni fono per Io pili 
falfi > e vani > e fi mofira focto la favola d’titi 
Amance>che fogni d*eficr giunto a*fuoi defiderj 
amorofi -, ma che poi fvegliandofi veggiacf 
ferfalfo. 11 fogno è raccontato in forma di 
Dialogo ; e perciò il Sonetto è di fiile mezza- 
no , e non fublime • Onde non regge la cen- 
fuia fatta , che i veifi potean’ efier d* accenti » 
e fuono ) più elevati >e fofienuti .< . ■ ' 
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C Os) della Ragione al foglio ovante , 

Dolendomi /4mote , Amor parlava ^ 

Era gran tempo che Co fui bramava 
Render gran Donna del fuo foco amante • 

Jo numerando prejfo lei le tante 

Mie. factte con gli archi un giorno ondava s 
All or che et un mio tirai conf ei bramava > 

Fei la punta pentirne al bel fembiante •' 

Fleto fa la credea conP ella è vaga ^ 

Ma quel che il dardo non fece in altrui , 

Servi pet inafprir la fua gran piaga . 

Decidi or Tu j jè in dò colpevol fui , 

Che il mio tirai non ferifee , e non impiaga > 

Se non chi il brama ^ e chi fi f da in luti 

•s ■ 

^^Fando farà , che de i begli occhi il Sole 

rimirar dal caro nido io torni , "p 

Di begli occhi ti leggtaà i , e adorni , -- 

In cui Amor far di fi gran pompa Jùo le i 
^ando l* amati angeliche parole 
Ad udir lieto mai fi a che ritorni ? 

^ando apajfa'r vie più ferini i giorni , 

Altro di mè fe il mio Signor non vuole ? 
Prendendogli occhi l’ ufato riforo , ’’ 

Oh quanto mi faran men gravi al core - 
Le tante cure , oncT io mi dijcolorot 
Oh qual tornando al fof pirato ardore y 
yo* teff er £ altro , che di gemme , e £ oro , 
Corona alle tue tempia intorno , Amore • 

Su Impr. nella rac« delle rime degli Ar.c.4.p«t So 
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E Geo Gelei , ebe da conforta al core , 

Per cui dì , e notte fofpirai fovente , 

J)a che non ero a gli occhi miei prejènte > 

Onde tutto pareami ombra , ed orrore • 

DeUe purpuree labbra ufeir già fuore 
La chiara voce angelico fi [ente , 

Che in qualunque più cruda j4lma è polente 
La dolce a fufeitar fiamma d* /4more . 

Seco le grazie, tele p'irtù ritorno 

Han fatto , e nugva pur gioja , e diletto 
Veggio tutto , ov* ella è , fpirar dP intorno, 
fieno di bell a pace il cor nel petto 

Lieto rie de a pofarfi . Oh qual mai giorno 
Più di quefio beato in terra ajpetto ? 

P Er Cofiei , eh' i in beltà più che V Sol vaga , 

Che in Cielo , e non tra noi , mena aver fede , 
E che non baffi tributi richiede > 

Quantunque del mio core umil t* appago , 

E così dolce P omorofa piaga i 
Ch* io benedico il di che primo il piede 
Po fi iT /imor ne*laccj , onde il cor crede 
/Ilio flral,cbe «’ è af 'cofò ,ecbeP impiago • 

Ma lofjb , omtyche prò tanto piacere , 

Se toflo l* /ìlma del bel vel difciolta , 

Vedrò rotto il bel nodo , e fparf 9 il foco ? 

Meglio, era di veder fu nelle sfere 
PJató fi bell* amor j che frale ingorda 
. Voglia noi furberia , nè tempo , o loco . ^ 

Avea I«ipunt.e fÀ dub. della fua vita . 
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S * lo dijjì ccfày ehi a Voi fin dì danno 

/inzi che non vi rechi al Mondo onore j 
yrego che di fua man mi [pezzi /imore 
V arco nel vifo per maggior mio affanno • , 
E prego il del , che voglia anno tn anna , 
dì ifeppur ciò fu , formi dal core 
^uel iì bel de i voftr* occhi almo fplendore i 
le pace i miei penfier foP anno . 

Ma fe non diffì ciocci* altri m* appone > 
Stando hapià *n mirar Voi diletto ì aperta 
La Terraingopebi è del mioduol cagione • 
/inzi fe pena aver dee come mertet , ' 

Giove in mano il fulmine rifuone , 

E la fua lin^a in cenere converta • 






*XT0/ dift nò , ma fo perchè procura 
XN Con dir cofa yche è [alfa , altri dal con 
*Lor ì? irrimagin , mio Ben , di fuell* amore > 
yi cui Invidia finor non diè paura 
E perchè la mia fiamma intefa , e pura , 

Dal voflro > e mio penfier reftandofuore , ' , 

porria infrodvrmi del fuo cor /* ardore > 
Poiché ftandovi il mio non fi afficura • 

Ma chi fia mai fiche pojfa megho amarvi 
l)i\quel eh* io u* amo ? e quando mai fistrete 
Di più fedele cimante gloriarvi l 
Se fia eh* altri contenti la fua fete > 

Ricordatevi aliar , che in àwifarvi , 
io non fui lento 9 ma V^i jòrdu fitte • 

V Pianfi 




"rr 

Tyianfi già fon op* anni , e corre il no no , 
Servendo per Coflei , lafo , ad Amore , 
Ma de'l lungo fervir nè fruttò y o fiore , 

A cor y che al pianto giovi , ancor non fono • 
Credei che de i fojpir dovejfe il fuono 
Il fuperbo ammollire altrui rigore , 

V antica pace ornai tornando aUcore y 
Di che. in vano mi dolgo y e in van ragiono * 
Ma fento Amor come più fempre altero , 
Fieraguerra minaccia y e tl cor mi preme 
Con vie pifi duro firazio , e più fevero . 
(Sento batter vicin già /’ ore efireme 
Del viuer y tiè il vigore ho. in mè primiero > 
Epur ere fce il Defio y crefee la Speme • 



^on sì pietofo jguardo un dì mi, vidi 

Mirar da quei begli occhi y ond* affo è il core. 
Che ejfendo indi erej cinto inferi V ardore > . 
Amar ben fo come or ten vanti y e ride • 

Sappi che fuol riporre altrove i nidi 
V Augel che di Jlagiòn cede al rigore , 

E che f degno è nemico afpro d* Amore , 

E naf ce f degno ove lo fcherno annidi • 

Cofiretto fui ^on arte , e con inganno , r 

Jl piede incauto ne i tuoi lacci a porre 
Della mia verde etflde a f corno , a danno: 

Ma Sdegno che ogni nodo al fip ta feiorre. 

Da che ti ridi; del rnio lungo osanno , 

Seti lo frale di mqn ti fafra torre * 
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vaghi lumi , onfho la pamiià' hcce{a \ 
v4^ forte al cor , che fpegner Jol può Mòrte ,. 5 
Fatti Signor dell* /fimo in sii le porte 
Con troppa crudeltà la chiave bàn prefa , 

Cmai forza non vai y non vai difèfày :: „ 

Che a tutt* altro per far P j^lina è men fòrte ^ ' 

Se non che a lor , che mi fur dati in forte 
Per non tentar giammai contraria impreft 1 
Se il del tofo pietà di mè non prende > • ' • : 

^al fa eh* abbia giammai pace , o quiete'^* ■ 
Non che foffrirpoffa io /’ immerifo ardore 
^bi troppo cruda Softe , e crudo /imore / - « ? 

Così dunque ituoi inganni acqui fan fede ? . • 
Coti dunque il tuo flral piaga , xd offende ? 

Il fenfo racchiufo in quello Sonetto' é, che d* una 
pafllone amorofa,cfi? s* ìmpoflellì di noi,c diffi- 
cile il liberarli ♦ “Si molìra nella' favola di cW 
fingendoli innamorato perdutamente degli 
chi d* una Donna , lì duole che non potrà. ji- 
trarfeue . Eperilcufa lolita degli Amahtifi 
, duole d* Amore ,e deYuoi inganni>che tròppo 
acqttiftan fede.La frale è poetica comerknie- 
defi dove meno fi parla per infegnare > ina'pec 
• isfogo di palllone amorofa . • • ^ 

U* è chi cenlurò la chiufaconie troppo generale, 
c aliena dalla bellezza del rello . Si rifponde 
che il Cenforre ri fletta fe cade in acconcio^ c 
è propria del fine d eirAmante di fcufarfi; pcn 
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ché nel Petrar. nel Sanar, nel Bem. e In tutii 
i pignori, balla aprirli,per aver di tali elémpj ) 
Bando il bello della novità e acuterra nell* 
unione , e proprietà di chiudere , non in quel* 
la novità,e acutezza ,chedairantecedente non 
procede , o è ricercata , come s’ inganna chi 
llima il folo plaufo volgare . 

Il modo dell* aver rimati i terzetti biallmato 
con dire che ha dei Napolitano. Quando i So* 
netti non fono patetici , e di molt* alletto , do- 
ve nel rimare i terzetti all’ ufo di quelli de’, ca- 
pitoli u’è la ragione della rima che più vicina é 
più affettuofa, io non mi fb fcrupolo di rimar - 
li come quelli . fi n’ ho l’efempio non folo de’ 
Napolitani di tal fapere, e antichi, e moderni, 

• ■ che non mi vergognerei . d’ imitarli , ma dft* 

Fiorentini il Petrarcha > il Cala , e moderni il 
Redi , il Filicaja , e mill’ altri . 

Nel numero fii riprefo il j. verfo del p. terzetto 
ilimando meglio il dire , Non eh* iopofa (offrir. 
Si rifponde che anche il Riifcelli di quel verfo 

• di Dante , yidi io fcritte al fothm i‘ Una porta , 

• ilimò meglio, lo vidi is'c.c pure il Taflb non fu 
del fuo fentimento,perchè dovette badare alla 
forza maggiore di quell’ /Vpolpollo , com’aI«* 
tri ancora confiderà » 
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T)/^ce ^iiindo vo <F avanti a Lei , 

^ Che del mifero cor fotta è Tiranna > 

Che quanto lo tormenta , e quanto affanna , 
Fa fede il pianto di quejti occhi miei • 
le dico , ab che mi vai fe bella fei , 

Se poi i begli occhi crude Itade appanna , 

Che chi fido ti fsrue a, morir danna 
/Inzi il fuo dì con fieri Jguardi , e rei ? 

Se pietà non ti move , e il puro /^more * 

La pura fede non apprezzi , almeno 
Rendi la libertà , che togli al core . 

/iltrove ritrovar pace nel feno 

Il cor non può , ma forfè il tuo rigore 
Crefce al mìa pianto , non che venga meno • 
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i tuoi feguaci AmoF era io quelli uno 
Che viver mi credea lieto e contento ; 

Or veggio ben come è contrario il vento , 

E il Cielo , e il mar fi turba ycl* aere è bruno • 
Le fparfe vele ora che è tempo aduno , 

Poiché la nave a poco, apoco fènto 
Ceder , nè il gioueniì viger i che è fpenfO 
In gran parte jpuò da foccorfo alcuno . 

JMa fe il Defiin , che entro il Noccbier combatte ^ 
A mezzo del cammin degli anni miei 
T rair onde , che fon guerra , il legno abbatte % 
Non mi negare Amor ì fe giuflo fei ^ 

Che olmen , le vele mirando disfatte , 
il pianto n* efco da quegli occhi rei, 

. rtvt 
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V ive in fperanza debile , e fallace , 

Seda Coftei jperopietade il con , 
yerò ricorro al Tribunal d* /imore , 

Che ni ha di libertà privo > e di pace • . 
JUira ygli dico , quaT ardente face , 

Per tè degli anni miei fui più bel fiore 
Prefi a foffrire , e mira qual* onore 
la «’ abbia ,fe cosi il mio mal ti piace . 
Pcplica quefli : e qual fiato giocondo 
yfl tuo fimile. è mai , fe per coiìei , 

E per mè fol , tu vivi chiaro al Mando ? 
Ed io , che pur defio di fama avrei , 

/Sllor rimango quafi immobil pondo , 

E in duol torno a menare i giorni miei • 



E' nella raccolta di Bologna del Signor Gobbi 
Giun.della pa.p.9»*c in quella di Roma del 
Signor Crefeimbeoi tom. 4» pag. 177. 



/lufì 
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A Vrb mi pace ? avrà degli occhi il pianto 

Fine giammai ? e gli anni , i giorni j e l* ore . 
J’orneran mai tranquille a trarmifuore 
Del duro giogo , onc^ io già pianto ho tanto ? 

'Jiit parta ben vicino il tempo , oh quanto 
S' inganna uman dejìr ! tropp* ajpra /dmore 
E' la 'tua piaga , e troppo nvoUo il core 
Va tenendo Ccjlei nel juo bel manto . 

'Ma poiché /pero in van vedere fciolto 

il forte nodo , in cui la rea mia f orte ' : 

•Vuol che la libertà pianga , e fojpiri ; 

Che pofo più , j'e non piangendo il volto 
Chino per terra averyinfin che a Morte i. 

0 al Ciel venga pietà del mio martire l 

Q Fondo avverrà « che la crudel Fortuntfj^ 

V irato deponendo afpro Jèmbiante > 

Eojfa y in mirar l* o/iejle luci , e [ante ^ 
tlor bellezze ritrarre ad una ad una ? 
^tùintunque degna conofeo tiafeuna , 

Di cui molto più raro ingegno conte , 

Pur lì vorrei sforzar lo pii , che tante 
Lodi non vanteria mai Donna alcuna * 

Ma [e pur [ùò Depin forza è eh* •Vom fegua 
Poiché mirare i begli occhi mi è tolto , 

Per non aver giammai pace , nè tregua : 

4Ìlmen quando il vital fuo nodo fciolto 
L * /dima vedrà , Je morte il tutto adequa » 
Guerra non torni a farmi il fuo bei volto ! 
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» yer cU in Od veggio di giorno in giorno 

' '/flbtrgo andar cangiando anche ìe Stdie , ' 

£• ver che in terra %eponf/ di belle 
iJuove frondi le piante ogn* anno intorno . 
ver che al prato di bei fori adorno 
J\Jch fcftpre Tanno allegre fiere, efinelle , 

£’ ver che le gradite , e rie novelle , 

Idon han ira noi continuò il lorfioggiorno f 
ver che vario ogn* tra il thtto trovo , 

Crtf e che non dovrei , làjfio , dolermi 
Se di tì dolce or lì afpro forte io provo . 

Jifa in quelycF /litri han di vario , accorto fiermi # 
Con*' è il lor variar fjo , e non nòvo , 
io si che i dì curò fiempre egri ed infermi . 

S Cntlà due lufiri,cheper Leifiofipiro , 

Ed al inio JcJpirar jorda fi rende i 
/invi ifiejpiri agioco , e a ficherno prende , 

E a moverla a pleiade indarno ajpiro . 

Onde fiovente con Amor in* adiro , 

CI e r arco a ferir Lei non ben difiende , 
tÈla caro fina pace hi ter contende , 

Spento la fipeme , e non la fiamma to miro < 

Che far pojjcn quejì* occhi altro che pianto 
perfiar da che il Sol nafice infino a fiera ^ 

E coi) fieguitar di giorno in giórno ! 

Jiforte che al mio martir ne vieni accantò 
Ci? è lo folce ? in tè il cor mefiojpera i 
M a Mpirare >t a lacrimar t io tornò ; ' . 
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* vjftato cibo i onde rtpro 
care più gravi il cor prendca, - 

Oi^he mi nitgbi iriqua jortc y e rea , 

^al* altro aurà conforto il mio martorof 
2don d* altri che d* Invidio cprOy e lavoro. 

Il maljoffertv oltraggio ejj'erfotco , 

Come quella , che già mirar par ea 
Con livido pupilla il mio 7’eforo • 

So ben che mi pojcea fai di quel grato 
Fiacer , che nafee dalP avergli a farmi 
Tregua yofol quindi il mio bel foco è nato • 

Ma da che tal piacere ora gP inganni 

Sen vergono a turbar , veggio che ho errato , 

Il ben che ha il Mondo , è l*avvezzarfi a i danni * 



C On altri àanqtte la nemica mia ì ^ 

E tu vedi V oltraggio , f V fofriy e taci , ■ * 

0 cieca difperata Celofia , 

Che tanto nuoci al Mondo , e pur gli piaci ? 
Gittate y 0 miei penjìer , pietà pur via , 

Idunzi Voi del mio duol fidi -, e veraci , • 

Vofìrof degno fi tfcgbi in quei mendaci 
Sguardi y per cui tan^ arfe il core in pria • . 
Date mano a quel ferro , e in fieno a lei 
Imprimete la punta : infegna Giove 
Fulminando dal del ferire i rei . 

Così parla Fileno , ùllor che move ' ■ \ 

Vn* occhiata ^mortili ; e grida ^uei * 

/ih troppo. /Imqr di tuo poter fon prova \ 

D » * 
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S E ^ /SfKor ton regtotie ùUut! fi àmie 9 ' ^ 

Effcr queir io dovrei , che già tanf otmt 
Sentendo al cor vogU amorofi danni , 
iW pace eh* abbia ancor coi fentet e vuole • 

So ben , che riparare il tempo fuole 

/ìllc tante di lui arti , ed i nganni ; ^ 

Ma che pi ò , lofio oiinè 9 de t gravi affanne 
Se troppo a J'ojlener grave è io mole ? 

Morto *nnanzi che il tempo il colpo [ani, 

Che tni lojiiè la rea perita al core , > 
Ottàejìan j'empre i pianti i e ìjofpir vani* 
Mi ferì di tal dardo il rio Signore 
Che ìficih meva i pafit j oppur lontani 9 
•Sempre crejce la piaga in jen maggiore . 

S teiìtb hfè quel Lume , in cui [pecchìando 
/iltri s* andava , e por non mai fu vijlo : 
Cechi piàf gete , c il pianto amaro , e trijlo , 
Co i finguUh e i folplri ite mijchiando . 

Ben m* avvitf io dal primo tempo quando 
Facemmo di ccfieì lì belf oequiflo 
Che Giove il raggiò dei begli Occhi vifto , 
Toltigli avria dal Mondo in del portando 
Cr ecco colafsù fplendon due /Ielle 

Muove ; eh quanto mi rode invidia il petto i 
Ch tome vaghe fon , come fon belle ! 
Morendo anzi il mio di , non fio di [detto 9 
Ch* almen , jalendo or eh* io dove fon* elle 9 
Mon mi divida mai dal loro ajfietfo 4 
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O F/ duro cafo I oh ìacrìmtvol forte l 

Ferduta ban gli occhi miei del Sol la luce , . 
Che m’ era olle belP opre e [corta ^ e duce , 

Or fono a i bei de/ir chittfe le porte . 

/ibi foh afpetto , che mi tolgo Morte 
pai Mondo , or che di Lei P immagin luce 
Lafiù , dove i migliori il del conduce 
Più prejto , e coiì tregua al duob apporle * 

Tiù non fo fenza quella alzar là mente 
Da terra a contemplar P opre divine , 

Di cui nP era a mollrarè il bel pojfente • 

Er angli occhi , la fronte yCP aureo crine « 

EP andare , e il parlar foavemente , 

Tfutti di bene oprar principio , e fine • 

V* è degli occhi la lì chiaro luce ? ^ . 

Ove del piver 7nio P unica [pemet , . 

Ov' è chi colla vifia , e voce infieme 
M' era nelle belP opre e [corta , e duce ? 

Ov' è il mio Bene ? Ope il mio Sol riluce l 
Ove fon le fembianze alme ,ef upreme J 
Ove la vaghe membra il terren preme I 
Ove il cor dopo morte Amor conduce ? 

^lla farà fu nella tèrza sfera 
' Ma nò y che a sè vicino il fommo Sole 
Splender farà lafua bellezza altera • 

Se del mio pianto, woer pietà ancor fuole , ^ 

■ D* Anime elette tra la bella fcbiera ^ 
fien dolci a fentir le jùe parole I 

D $ jinuq* 
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A Mor i* è coìi hello il fuoco in vijlu-, 
yercbè lo [marzi coil prefio , altrovo. 
folcendogli occhi di quel Sol , che piove 
Grazia » e beltà , cui par non mai fu vifia f. 
Se la mia vita lacrimofote trifia , 

/ffpre di tuo rigor rejla a far prove , 

/llmen pietà prejfo di quella trave. 

Che i lieti cor , non gl* infelici , attrifia : 
Morte, eh* è fin deWamorofo pianto , 

Deb perche il luogo non prende Àmore ? 

S* egli è lungi dal cor , pur l* altra è accanto i 
Opra non è ebe d* amaro fo andare 

Il viver noftro ; ah che di Lei il bel manto 
Spiego in parie più bello il Juofplendore L 

A Lma che innotizi tempo fei chiamata. 

mirar 'dellf SteUe il ' bel lavoro , 

EUeta {fienài in fra il- beato coro 
Di ricebiffima luce intorno ornata ; 
poiché qui tn terra la tua vifia amata 
/i rifioror non vaglion gemme , od oro j, 

E poiché fola del noftro martora 
Ecagion la memoria a noi re fiat ai 
frega che ritornando in del , dtfcislti 
Tofto dal vel , che P Alma cinge , e vefte > 
Teco arbergbiam nello celefte sfera • 
fo i giorni non fìan di nubi involti, 
ivi non fan le cure al cor molefte , 
fii poft^odrm tranquilla , e vero . 




5S 



P oiché così fubUmi , e così rari , 

Son gli effètti d' Amor , che in van penfanda 
Vai mio Defir , com'" nell* Altro amando 
Vive tei dì p^a lieti a un tempo , e amari ; 
iW fai pur di tant* altri afcoji , e rari 
Suoi mifleri ónde ban motOy e il cornsy e il quando '^ 
Egli la fna poffanza aliar mo/frando 
Affai rdraggior , che men l* intendi , e impari . 
Puoi fia Jiupor , privo di fpirito , e vita , 

S* io vivo jor che Colei , che era il n(io core , 
Spogliando^ del frale al Cielo è ita ? 

Bajìa faper , che <P amorofo ardore 

"tutto è poter ; Mente qual fa , che ardita ^ 

Foffa i fecreti penetrar Amore ? 

Q Veì vecchio Agrieoi tor , che i giorni mena 
ffìrjvofìy e flancbi , al Sole , ed alla Neve , 

Jia pur qualche ripofo , e benché breve 
t rova il tempo afanar V offra fuapena r 
Cb* almen di notte all* affannata lena , ^ 

'Ed all* incarco Juo terre f re , e greve , 
trova qualche' rifloro ^ e^àneorchè lieve ' 

Pur tempra i danni , hnde la vita è piena . 
t ornano ahi fol per mè , laffo ; i piìt gravi ^ 

Martiri e il di ye la notte , ora che Morte 
De i begli Occhi di Lei la luce ha fpenta . 
Quantunque io viva ancor venti anoti , o trenta , 

Al duol perdo* efea chi aprirà le porte ^ 

S* ella fotterrd fi portò le chiavi f 

Quel, 
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virtù cott bel Fiore , 

y ^Cb e frutti prometeea d* immortai nome ^ 
}w/ verde difua età recijo ab come 
Dal tuo fertile fuolo hijubria è fuore ! 

JEcco in parte più bella , e ajjai migliore y 
Or che fue pajfoni ha vinte , e dome , 
Spiega Silva gentil l* auree fue chiome » 
Ornate intorno di divin fplendore . 

Se come in terra , così in Cielo i rài 
Ffcono amanti da i begli occhi j uoi , 

Chi fa eh* ora di noi pietà non abbia } 

Morte cantra di lorjè nulla puoi , 

Se impero nello jpiritq alcun non hai , 

Che cù^ è il tuo potere ycla tua rabbia t 



Quello > c n Son. che fopra comincia Alma che 
innanzi tempo fei chiamatay(ono in una raccolta 
di Rime (lampare in Cremona del 1717. per 
Pietro Ricchini in 4. i n occalione della Mor* 
ce del Signor Marche fe Niccoia Silva. 
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, che il dardo ^/fmor mltiy t moU' anni^ 

Hai pur provato al cor come è mortale * 

Ed ora in Ciel [olendo bai me [enz* ale 
Lafciato in mezzo al mar di tanti affanni $ 
Frega che teco a r ijiorar miei danni 
Venga ferito da più dolce ftrale , • 

Onde depojla quejia fcorza frale , ^ 

Morte fin ponga agli amorofi inganni, 

Foicbè in terra piangendo y e /* ore y e i giorni 
P affai y guerra movendo i falfi amori , 

Pace almen dove alberghi a trovar torni • 

Prega che prefio del mio career fuori 
Aeflando , alla mia fidila in Ciel ritorni j 
E fe Donna t* amai^ ji fttr Dea f odori • • 

H ai pur tronco il più hello , ed il più chiaro 
Germe y per cui n^ andava /ircadia altera > 
Morte y che fempre invidiofa , e fera , 

Ti moftri ove /?. oggetto è a noi più caro 
Vedi come del fuol I* erbe rejlaro . v. . 

Scolorite ynè è il dì chiaro quaP ero ? 

Vedi còme va me fio il Gregge a fchiera , 

E tutto è il Colle y e il Bofeo in pianto amarai 
Cruda tiranna , che gli altrui lamenti 
Comepropr] trofei ne i colpi tuoi 
Lieta riguardi da per tutto , e [enti. 

Or doue fono quei begli occhi fuoi ? 

Dove la bella man ? dove gli accenti ! 

/ih che dal Citi mofiran pietà à.noi , 

fpata* 
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■ A Hi' tajfo , 09! »* andò qmt chiaro raggio , 

Che il Colle intorno empieo tP almay egicconda- 
Luce , sicché la Te tra aìlor feconda 
Era di jìor , nè avea da i venti oltraggio ? 

^^al fuole /Pura jpirar <P /Pprile\ o Maggio , . ; 

Hentir faceajt a i bei penfier feconda. 

Ederabel mirar da f pondo a fponda 
Ricco di verdi fronde il Pino , e il Faggio» 

Sì dico : e guardo a quell' immagin viva , 

Che ancor porto fcolpita entro alla mente ^ 

Che non la può di Lei Morte far priva^ • 

Viva come foleva ancor prefente 
Entro il penfier pormi /* altera , e divq 
Donna ,4imè pietà prende fovente • 

fi~\f^etla Anima gentil , che al Mondo tolto 
tempo. Morte hapofto in Ciclo , 
A^à in volto amoro fo zelo. 

Così dife morendo ab Tirfi afcolta ! 

Ecco ciò eh' è bellezza ora che fciolto 
V Alma fi parte da} corporeo veto. 

Dietro cui sì gran tempo al caldo ,e al gfh , 

Fu la tua mente a fofpirar rivolta . 

E' tiulla , je rimiri a Quella vera 

Beltà , che in del P Alma fi vefie allora » 

Che feende ad abitar nel corpo in terra • 

E in mè il guardo fifando , io tal maniera . . . 

Il cor mi hcercò , che refio ancori 
Sorprefotcdai defir Ragion fa guerra » , 
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Q V ci begli occhi Uggiairi , in cui dimore 
Jva di lor bellezzo. H dardo altera ^ ' 

/ih che a quel ritornarq^ cjfer grimi^ro , 

JX atome ni in figura , e d\ordin fuore . 

Sol -rmajo deli* /fli^a è lo Jplendpre , 

Che (f. alto vien per entra ti mio petifiero 
/i invitar di virtìt fui bel fentiero , 

Perck* orme di belP' opre imprima il core • 

Ma fe non può dalla mia mente efclufa 
Re fior punto. P. Idea di quel bel velo , 

Da eh* era aura divina in lui racebiufa ; 

Deb non le vieti almen , che , al caldo 3 e al gelo » 

Re fiondo a fojpi rar , com* ella è ufo 3 
^ d.goder del juo bel lume in Cielo . 

D* qtometti <fì?f*Sc da Incontro,e comporto d’ato-» 
ipi ( che mat.TÌa prima farebbono nel linguag- 
gio de’Perij>apetici)ha dettoDemocrito,ed al- 
tri Filofofì faliamence, elTer nato Tordine delle 
cofe,alIorchè tnàchi d. incótro^e cóporto^man- 
Cherà l*ordine,ch’iodi procede,ma no màcher^ 
l*Àutoré dèiròrdineiche in erto fpléde per vir» 
tii del fuo lume , c 'difpone gl* inconti-r',c i 
comporti . Che a quei 3 che tal’ Autore faceano 
il calo , dicea il Padre della Romana eloquen- 
za,ch*ein davano tal nome a quella fuprema vir- 
tù , fonte del bello 3 dèli* ordine 3 del buono , 
che è Iddio* E fe la bellezza dell* ordine .e delle 
virtù dei coì-po è nell’anima nei fuoipirito» 

poiché 
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poiché /bnza ciò niente opera, e l'anima fpien» 
de negli animali nella natura, negli Uomini» 
nella ragione , ben dice il Poeta per lodar 1* 
ornata Donna , che d' efla folamenteè rimafo 

10 fplendore dell' /^Ima , di cui è proprio 1' 
invitare fui fétiero delle virtù,e delle belPope-* 
re, all' oppodo del vizio, che ha per proprietà 

11 prociirarne 1* impedimento , e il ridurre la 
materia dell* ordin fuore , che c quanto dire all* 
obblio^eal luonulla,fattapenadel peccato la 
morte ^ e perciò di tempo polleriore alla virtu^ 

Ma perchè fpeflb l' idea , che reih altrui d* un vel 
corporeo,fa deviar dal bèllo la volontà,tornan- 
do a compiacerli della materia , perchè dell’or» 
dia fi privi , c4 al nulla ritorni , perciò con» 
chiude il Poeta fon defidèrare , che tal Idea 
non vieti alla "mente 'di 'ritornare a godere di 
quel lume, eh* ebbe d^l^Cielo , fatta di sè guida 
la ragione , che fpleqde'ael bel lume dell* Al» 
ma della Tua Donna • 

Così rifpondefi a chi dice eh* è bello il Sonetto » 
ma aoa la diftribuaioue t 
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L a heìP Alma , onde tanti ufcian f intorno 
Rag^i di fua beltà , eh* empican di luce 
Jl Colle j e il Prato , in altra parte luccy 
Che al del , d* onde partì fatt* ha ritorno • 
jy altro che di beW ojlro , e gemme adorno 
E' il ricco manto , in cui lojìù riluce ; 

Segno ne appar tra noi , poiché produce 
Nel Bofeo , eve abitiamipiù bello il giorno * ' 
Chi fa eh* ora dinanzi al fommo Dio 
Di me non parli ^ e rimedio alla guerra 
Non fia y che ne i penfier move il defio ? 

Chi fa y nè punto forfè il defir erra , ‘ 

CheyOd ejja ora nongiu 7 iga il parlar mio 
Caro coti nel del 3 cotti* era in terra l 

ti. , . 

U N jìebile contar pormi fovente 

V dir di ’Por torcila in chiufà Valle , ^ 

Che sf mi dica il dì dopo le fp'olle , 

'Anch* io piango Colei che me non fette • 

Ma poiché il Ben , eh* ella non ha prefente , * 

Onde nafee il Juo pianto , e angofeia dalle j, ' 
Spera che torni per V ufato calle > ' ‘‘‘ 

È* i l fuo duol men acerbo y e men pojjénte • 

Io sì y che piaggia miri , 0 valle , 0 fpeco. 

Sempre col mio Defir piangendo in ficme ^ 

Cui tutti i miei penfier foglion far* eco • ' 

Non pur perduto ho il Sol , ma ancor la Jpeme^ 
E fon fenza P ufato lume cieco ' ' ' 

Rimofo j e poco fpirto il mio cor Preme • - 
' Rìhm 
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R JbetU atta ^8zton ét nmb ìt frcfié 

tìon tolto i àie Deflrieri /imore > e Sàegro) 

E già ' il carro con ej}i c fuor àel Corjo , 

J^oh più qual prima ài virtù ripieno , 

J^a il vizio è dentro j e non vai* artCy o ingegné 
Ter tortarjì al riparo , e darfoccorfo . 

Trendi il mio bràccio in tba difefa accorfo 
Cdò dirmi in pietofi amici accerti , 

E* alto fcotendb la jmarrito Guida i 
Colei , che al fenfo infida , 

Tornando al del ,fè fusi ptnfier conienti y 
E mè in terra ha lafciato in pianti , e Jler.ti * ■ 

Cbiàro dipnquà il tuo poter , ma temo 
Che nulla gioui , poiché Sàgnojprezza 
y^jta y e mi vuol morto yC sì il comporta 
/Smoryin cui vie più m* inveivo , e premo y 
Ea che nafeer non può da tua belUzzcti 
Toichè la vijla al tuo bel lume avvezza 
Erami alle bell* opre e duce % ejcorta : 

Teco'mia fpeme è morta 

Jl Frale ha vinte , e fmarrìte le firade > 

Idulla cale di mè P aver pi et ode • 

^Uo ripigliò nel penfier fon viva 

Ch* or bai di mè ; quefto fe V tempo yC*l loti j 
Eo riporre a Ragione il freno in mano . 
y pigiti a mè yfJ il mio parlar fie vano ; 

Se mavì da*juoi lacci il pie lontano 
Jl frate /imor tronca il fuo corfo , e nulla 
Jpftò Sdegno fenza /ifitprjft rìfiftti . TtJJc 
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Prenài il tattmin , thè ojpettl ? 

E inéttro tornò , ecco la briglia , annulla 
Il Carro , e chi n* è preda , e torno in cullo • 
Vedi colà prejfo quel I auro alP ombro 
Vu che il fonte t* addita t e ti fa cenno ? 

Corri a ber di quali* Mqu a, e vedrai poi 
Jiimojfc tl vel i che l* intelletto ingombra y 
Nuovo faper vejlirti , e nuovo fenno ; 

Ecco ove fatisfer tua fete puoi 
Nè quelle turberanno i defir tuoi 
Ninfe i che fìan con djfo a coglier fiori y 
Degne Figlie di Giove one/ìe , e belle ; 

MiPa conte le pelle 

Splendon xolà con viepiù bei colori j 

Volti tutti a virtude i loro amori . 

Volgi lo Jguardo al de/lro lato , in cui 

Vedfai fede vacar con altraapprcffo [ 

Di belle palme trionfali ornata , 

Che il chi riferbo a chi ha fùa fpeme in lui y 
Come in voci </' amor fi è fempre afprefo ; 

^uefo d* impier* a ti la forte è dato ; , 

Nè aliar t* impedirà rea voglia ingrcta 
/imè dP accanto il ragionar <P /imorc , > 

Di qual che non foggioce al tempo , all* ore , 

Ma dentro P /4lma , e fuor e , 

Sempre è lo fiejfo , e ancor viepiù s* affino \ 
^anto più fpira in lui P aura divino 
In quefa pane or che i penfier fon Volti , 

. E, P orme, e le vejUgie altrui tu vedi , 
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Eia nàgion riprende il fuo governo , ■ 

E il Ciel di m che amo ha t voti accolte , 

A tempo i pafi affretta , <r al mio dn;ffredi, 
Aftrà che ti forprenda il ghiaccio , il verny. 
Che le il uer come è lenito in Oel dijcerno , 
Le migliòri Jlagioni hai giàpojjate , ^ 

E gli anni ti fon dietro a gran giornate . 

Or cbt la iferéui amate , , 

Ite Veftrieri al bel cammin veloci : 

Dal fonnO mi {vegliai fu quefie voci i 
Sovrumano poter » che itm’ 

E vf aj uii a tornar fui buon 

Oh quanto deggioòl tuo foccorfo 

tute dire •* ìutl ch‘ era d 

Veriio Sdegno, ed Amor nel mìo penjiero . ^ 

y^to ha Lgion,nè iP avantàggio io bramo . 

Ben fo che con queff efea , e 

Af* accefe il mio bel Sole il cor da pria , 

j\ia il verde legno no» curò la fiamma . 

Or tal ordor nP infiamma , 

Che forfè i jègniferberà mia "'f'* » . 

Mè fia più (hi m‘ oppugni , e chi m opprima 

Canzonfe mai tra gente 

J*! (rovi che Ragion non euro , e J ente > 

Dì , come un tempo ancV io 
Jn tale fiato fui , ■ ' 

E fan dP ef émpio altrui 
y fitti il pentimento , c * error wo * 
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cinto fon da quei tuoi dolci amari 
Lacci , che /4mor m* hai nov amente tefi > 
Da Cui per liberarmi in van conteji , 

Sì con arte gli or di/li yC sì fon rari . 

L* /dn dar foave , e quei leggiadri yC cari 
Sguardi , che al cor fon da i begli occhi fcefl^ 
Mi r i cercar 0 L Alma , onde m* accefì 
Di tal* ardor , W altro non fie mai pari . 
Vorrei ben ritornar dove girgli anni , 

Che vifp in libertà , ma troppo /* ale 
Tarpate fon dagli amorofi osanni • 

Il dejìr <T un bel volo a nulla vale 
yd qùeh* /dugel , cV abbia perduti i vanni f 
Vop* era a tempo di jìanfar li frale . 



nuov* inganno quel crudel f Amore 
A mover guerra al mio defir riprefe y ' ' 
Impugna /* arme d* una man corte fe , ' r; 
Che nf offre in don , quantunque igrioto , il cort o 
Siccome fiume efce talvolta fuóre y • | 

Cbe C acque non fappiàm donde abbia preft y 
Così dalpetto efcon faville acceft’y>> ' ’ 

Nè fo donde fo da cui nafta f ardore . ' ■ • 1 

Cbieggio fpejfó ad Amor > che il foco ftopra i - 
Foichècoperto'màggiorfortiaacqltifiay-'-''- • 
Cbe a frnonarlà poi l* arte in van s' adopré • • 
Ma T empio che d* udirmi allor fa niifia 
Parendogli di lui degna quelf opra , 

Dal mio chieder pietà juferhia acqui fa • 

£ IN 
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I N idee libertà viver eredea 

F ciche vidi ofeeerar qtiegti òcchi , onf arf 
E rotte j e porro , e foca terra farfi 
Vedi chi del mio cor la chiave avea . 

Equol ronfuo beltà , tra tnè dicea , 

Nè si ot.ejfi coflumi al Mordo dar pi 
Ferh^ amor P Alma fentia fpogliorp , 

E di lui i del fuo pi ai meco ridea . 

Ma quale ahzi il fuo dì vifo fu mai 

^cm che Amor temer roti deggia ? ahi laffo, 
Cb* io *l veggio pur , che troppo mi pdai l 
^epaper cui prtgior ripongo il papa 
Co} a mortai ror è : chi può giammed 
Di ber ror àrder , fe ber Jope urfbpo ? 



Speflb affale Amor chi mcn fel penfa.Ciò fi mofira ' 
nella fauola d* un Amante , che, perduta la ftia 
prima Donna , eredea non doverli tfouar altra 
pari da innamorarlo , cperciò vivea con ifpe-. ; 
ranza di libertà . Quando Amore gli si pro- 
fèta in altra immagine sìbclla,cheper ifcufarc 
la fua opinione , e infietne il nuovo amore , 
dice, eh*, era tale , che bifognava arderne stf', 
ben foffe un faffo . Or fi vede fe la cenfura 
fuflUla di chi dice, che ilfciuimcmo non é ve- 
ilico di novità t 




• 

O r.uoDa maraviglia , o cajb flrano y ^ 

Che /im'or fenza moflrarnn il volto • on^ ardó^ 
M* Shhia ferito di sì acuto dardo , 

Che di Jdnor là piaga io tenti in vano ! ' , 

Ma pur fe note , che m* offt ì la mano , 

Quantùnque ignota , fon sì helle al guardo i 
Ch* io chiamo /!mor contro mè pigro y e tardò j 
S ol perchè da co jìei tiemmi lontano . - 

Ella ferine <T amarmi , e tojlo ilcore , ■ » 

/4xcor fenkafaper qual fojjè il foco , 

S* accefe , e vie più ogsior crefee l* ardore , ' - 

Dico : e quando fe il tempo , e dove il loco ’ 

Da [coprir la tua fate r ahi crudo Amore I 
Così ti prendi il mio feruiré d giocò t ‘ 

U PJ doppio raggio di Beltà mi punge , 
iVf so ben ravvi far qual Jia migliore i 
0 quel che feende da i begli occhi al core , 
t' 0 quel che dàlia meni è pehfer giungi, ’ 

Gran pregio all* uno il vel corporeo aggiunge * ’ ' 
i.' Ali* oltre la virtù crefee fplendore > "* 

Vnito è in un di due bellezze il fiore y * 

Che e qual vano è cercar à* appreffo , o lungei 
So ben che la Ragion m* inulta al bello , 

Che deriva dall* Alma , opra di Dio y 
In cui le fue fembior.ze egli ha ritratte • 
ddio il JènJo altro piacer mi mo/lra in quello i 
Che nafte dalle membra , onde il De fio 
Canfiente ^ t non confinte , e ancor combatte . 

£2 Amor, 
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A Afor i che f /limo alle betPopre ìnmtù , 
Mcfira ancor che nel hel dell* afre è Dio ; 
/Jc i il Bel faer che Vittùy ni al ferfter mio 
Fuor che il Bello , e Virtude , Amore addita • 
Beh il bel j riv ha virtù , </* Amore i vita , 

E quel , che non è Amore , è tutto obblio^ 
Spirto di Morte , che dal nulla ufeio , 

'•£’ (he ha di vizj la jua vefie ordita . 

Di Filli le virtù Je fa che ojfcrve , 

In effe è Amor } e Morte , e Vizio prenda 
Uelle mie a contemplar veglie proterve • 
Dunque d$ morte la cogien Je intendo , 

E di pregio a virtù Jè il vizio ferve , 

Dunque di lorP eternità cot^rcndo . 



Ht\ tìzio , privi del bene della -virtù « che d 
Iddio > dovendo ripigliare il nollro corpo « 
è ben comprenitbìle 1* eterna pena del danno» 
«delfènlo*. 

M ' 





Si 



Amar 
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A Mor ieri vld* io che /* arco avea 

Tra le mani , e un bel dardo ^ e in verde riva 
Prefo Filli alle^ngte il labbro apriva , 

E falla cetra it or coti dicea : 

0 Donno , anzi, in beltà celejle Dea , 

Degna ehi di tè fol ragioni , r f eriva , 

Perchè ti moflri del mio fìral sjfcbiva 
Quando tanta di tè fpeme prendea i 
/dperfe Filli allora a un dolce rifa 
Il labbro , e lieta colle man deli^ acque 
P rendendo jgli bagnò la benda , e il vifo , 

Ma poiché d* avventarle un dardo piacque 
/dd /dmpr de i più fier , ''mentre è derifo j 
Mè con ejfa ferì, nè il colpo [piacque • 

Q Val nuova luce il Colle orna , e rifehiàra l 
^t^l folgorante ^ lieta , alma face Ila 
Indora il Afgnte ? o come è l/agài e bella ! 

0 come a noi fereni i d) pr(pàrq ! 
yirtù mova nel prato altera , e raro , 

^efìa figlia del Spi lucida Stella, 

On<r abbia più bei fior /* età novella , 

Coli V Paftore a dire all* Eco impara • 

Ed ecco col fuo lume a noi di [cefo 
Il bel Deflrier , chetrafe acqua col piede 
Dal Monte , ove i bei lauri il pregio bau prefa 
Per aprir nuovo fonte il terren fiede: ^ * 

0 come de i Paftori il labbro acce fio , 

Il dolce almo liquore a bever riede t 

Q«eft.Son.fii ftip.iu Pcrug.per un doct« 
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iTEmpreÀmor mvi lacci , e vtpo^ì viganni- 
O Ha pronti , onde ne refii avvinto il core : 
Donna , dice , ecco al fm che del tup ardore 
E* degna *, e ne godrai molti , e tnolt* anni . 
Eoich* io creder non io eh* (gli m* inganni 
Mando allora un J'oj'pir dal petto fuor e : - 
Ma indarno ^perchè il crudo empio Signore 
Fa a me fol del fuo Jlral fentire i danni. 

Coi) [otto mentita fede /pendo 

Il tempo. i e fo di mi favola altrui , 

Onta do} mio ferv.ire » e /corno avendo ♦ 
veggio come prejio^ a creder fui I 
yada pure ad 4mqre il cor fer'oendó , 
^jla mercede ho fol chi ferve a lui ^ 



À Mor ife non fapejfi il tuo cofume , . 

Che più inganni colui ^ che più ti crede ^ • ' 
•^ornerei ne i tuoi lacci a porre i ì piede , 

Tanto mi piace de i begli occhi il lume . 

Ferchc sò come a prova il cor con fumé 
La tua jìatùma , e rifioro in pan fi chiede , 

Fero il defio cedendo indietro rfcde , 

Che finir non por rio d* arder le piume . 

}l nero ciglio , e il biondo crine fchktto - 

M* allctta , e quella man che fembr a argentai., 
E rubino le labbrq , f neve il petto . 
jl^a che l fe del dorato Jfrale io fento •, 

/incora i danni ,efo come a diletto 
prendi di '^r( altrui pet^a^ e tormento l 
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S E volevi vedermi algie^o ufato ■ i 

Tornar" un altra volta a pormi Amore > 
K'oveyi far fentir men pepa al core , 

Aìlor che pria fui dal tuo flral piagato • 
ideila memqriq il' danno è ancor refiato , 

D* ondp trarlo non puoi con arte fuore , 

Che' quantunque allo firql forma , e colore 
Cangi , il cor fa quel ch*^yè che P ha provato • ^ 
Dunque di ritornar lafcia a tw barmi 
Ferfidoingannator y che del tuo dardo 
In vàn fia che il dorato arco fe «* armi • 

Coli dicea : ma Amor ridendo un guardo 
Seppe de t bei vofir\ occhi al cor portarmi , 

Onde vie pii* che prima avvampo , ed ardo • 

’Cl'^ggo odagli Occhi , dove alberga Amore , 

^ Che vorrei còl fuggir fpegnere il foco , 

Ma come quel , che non perdona a loco , 

Crejee fiamma alla fiamma ognor maggiore • 
Apdtà perchè non ha quel cibo il core 
Cb" indi prendea fovente , a poco a poco , 
Manca lo Spirto , e dal gridar fon roco 
Mercè chiedendo a un fordo , e rto Signore • 
SèUfii thè pietà della mia Morte avranno , 

Scrivan fovra del fajfo all\ ttrna juore 
Di chi ferve ad Amor la penOyC il danno l 
Tirfi fuggendo Amor , convien che mora ; 

'Da un crudeli ^ inumano ^ empio Tiranno 
Jfial chi non fugge e mal cbi fugge ancor d . 

£ 4 DI 
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D / due nuove Bellezze $ dolci rei 

Egualmente ad amar profommi //more : 

U una par che prometta al Mondo onore , 

V altra Jembra che dica , affanni avrai . 

Ma tu mio Cor rij'olverti non fai , 

J^cicbHn ambo apparir miri di fuor e ' 

Equal fede, equal fenno , equa/ vaiare , 

Ed ambo a non amar forv,a non bai • 

/ifìzi erefcendo v/e maggiore il foco 
in quella rf* ambidue cara memoria , 

Vie più ancora dubbicfo //morti rende 
//hi tropp* oltre tua face Amor fi fende ! 

A una fol fiamma dar non pofo loco ,• 

Pa due non Jofperar virtude , e gloria ? 

• 

In quefto Sonetto fi racconta una delle ftravagan- 
d* Amore , ed è quella / Che Amore fa in-, 
namorare il Poeta di due Ponne cgualmentf 
belle ,ma poi gli metre , dirò così . una pulce 
néirofecchio,che amandole tutte due nó può a- 
ver onore ,• Ed egli che *I crcde,nè fa fcieglier 
qual pofla darli onore , cgloiia, vedendole 
egualmente belle, perciò dice, che non fa amare 
una fola , e che nòn fa fperare da tutte e duc^ 
gloria , c virtude . E coq ciò credcrei,che vada 
a fpafib Ifi critica d* un Cenfofe , che dicea, di 
non faper capire^donde fia dedotta la chiufa di 
flueilò'Sonetto, dovendofi la virtù , e la gloria 
^rare da quella, che promette onore . 

' ’ Autore 
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A More uri dt fatto mentiti panni 

Contr* /irnor mi chiedea joccorfot e ajta : 

S> mi dicea ^ quejla mia fianca vita 
Troppo è [oggetto agli amorofi inganni . 

Io cbe d' Amor lo firal [offrii tant* anni , 

Ben ne credei quell* Alma ejfer ferita , 

E come j'peffo in ciò pietà m* invita , 

A confolar ne i miei prefi i Juoi danni . 

Ma non m* accorfi delt occulto errore , 

Come [ottq [ernbianza di pietade 

Nel cor tornava a prender [eggio Amore • 

Cr me n* avveggio yma 1* altrui beltade ' 

Sì nuova fiamma mi raccende al core , 

Cbe a [pegnerla non vai la fianca etade . 

S E in vano [pefi lo mia verde etade , 

Che arfe di due begli occhi allo [plendore f 
D’ una virtù fè pur* acquifio il core , 

D' aver del foco d* altri almen pieta ^ . 

So qual forza [api far gentil beltade , 

So come va crefeendo un cbiufo ardore p 
So come fpeffo in un fi vive , e more , 

E fo come fi ferve in libertade . 

So ancor come ritorna il d) molefio , 

So come un nobil cor fi parte in due , 

So come amando un vive or lieto , qr mefio » 
Poiché a prova eonofeo Amore , ho altrui 
Non [ol pietà , ma defio eìfer prefio 
A dar foccorfo a chi fi fida in luù . 

Da poi 
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ifa poi ehr Jtnar tefe al mip piè quel laccio » * 

in itti farza è cader , fjè or pc^'o ajtarmi , 

Per duri /cogli , e piaggie ajfpre > e felvagge ^ 
Senza tetoer to lì che fiate , o ghiaccia , 

Phia mi rechi al car f ma poiché pormi 

jy aver qualche ripofo in quelle piagge , 

j4mar iofia ritrose 

Pfet mio penfier si vaga oltre all* ufoto 

^wti* /il ma , on£ ho sì lunga > ed afpro guerra. 

Che mi rifiuoto ,ein terra 

pipando- gli occhi y a quel pen fo eh* è fiato 

J>i me y che mentre in j'ua pijla potè a 

Bearmi , in bo/cht » e in co/li a/pri viveci * 

Senta che /imor rinfacciami lo finale , 

Che httndernol fepp* so quanto ha di hello » 
fke fpeglia non vefiii P Vom , ma di fiera / * 

penfiero alla mente allora foie , 

C.hi fdy che più non fia prefio l.ti quello 
Cb* eri , fatta di bella afpra , e Jevera ^ 

V /ildna y che teme , e Jpera , 

Manda un fefpir sleoeente dal core y 
J>a movere a pietà le morte pietre ; 

/fon ebe merce m* hnpetre : 

Ma a riprendermi allor pur fegue /imore 
• Pdofirando cb* io potea lieto e contento 
Spendere i giorni , e non gittarli al vento * ^ 

E f erò maledico ycl'ora yC iì punto $ 

Cb< mi partii da quegli occhi lucenti p 

Ben- 
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E indierò mirivolgo ìe il piede ùgretto : 

Ma poi coii riftretto • 

^ra timore , e de fio , torco per via 
Nonpift calcatOye J'olo in qualche fafio 
JPofo le membra lafo 
Ove Amor mi prefenta umile , e pia 
Pur ì* immagi n di Lei , che al penfier riede d 
Che i* Alma fi rinforza ^e al defir crede • % 

Lieta e contenta più eh* altra giammai 
Pur dietro torna , e ovanti agli occhi è il Sole 
Più bel che pria non era ^e al varco giunge 
Che da pria con tal danno al coypajfai 
Ond* è ch*^ anzi il mio dì Marte mi vuole ^ 

Sì la caduta ancor nf affanna, e funge ; 

Ma fi timor difgiunge 
V ali al defir , dove a poffar ir* ha /corto , 

Che a mezzo ancor non fon del varco , e manco j 
E mi trovo sì fianco 

Il piè cedendo , eh* io credo effer morto , 

E fe i miei lumi Morte non ha Jpenti 
Eia per jer^arlt a più crudi tormenti • 

Così Amor mi fa guerra , e fe mai grido 
Altri che mè noh fente , e corro a morte : 
fiafeeran prima in GUI jalme terrene , 

L* onde nontorneran fonanti al lido , 

E *l Sol menerà il dì per vie più corte $ 

Anzi che per mè fien V ore ferene ; 

Grave pefo fofiiene 

Sen%a 
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SfMzi t^fftcbiwo f eytla il legno t 
Cb* ornai non può tàì-^ar eh* egli non pera , 

E Je ragion mai [pira 

Tornar dove tenea fìw feettro , e regno , 

/ifal potrà far j thè in van P Vom chiede ajfa, 
/filar che a naufregor la fpeme i ita . 

Cantre altra quel Q^lle , 

Là dove j^lende il Sol sì luminofo y 
V tirai una Donna , che mia Morte affretta , 
ivi ti pofa y e ofpetta , 

Sol eh* oda come in mar folco dubbiofo , 

F oi gli occhi fuoi fuggendo , in quejie Jponde 
Vonpati a finir meco i di nelP onde . 
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pum tua non edas^earpis mea carmina^ 
CaTperc vel noli aofira ^ vel ede tun^ 

M^rtt Lib* I» Ep* XCI* 



M 



Digilized by Google 






CE queììa D(é , che wlge il fertef deh 
^ Aladre <f /imr , negato a gli occhi miei } 

ydvefc il bel di vagheggiare in Lei , 

Che dolce fè parermi e il caldo , e il gelo ; 

/Inzi tempo cangiando egli anni , e *1 pelo , 

Aforto cì tra gli affanni ornai farei , 
eppur un Vom da nulla , e denfo avrei 
Intorno àgli occhi come han tanti il velo • 

Sol quindi de i dcjir fulP ali avvezzo 

Ebbi ri foro , ed or ben lo fptendore , * 

Ch* è della mente parto , ammirò , e frezùé 
Sol quindi amiche P afpre cure al cére i 

E foavi fi fero : o quanto apprezzo ♦ 

Venera bella il tuo bel Figlio /Smeré ì 



^Ee fon y donde fentire in fen lo frale 
Fajfi di quei potente Òio ^ y^more , 
Che dalla mente porte , e fienile al core 
E al bel dond* efee è la ferita eguale* 
zitto a purgar della corporea , r frale 



Scorzo P impure voglie è lofplendore 9 
Dal di4in Volto lor mentr* efee fuore , 
CniP alto i bei penfier P ergon JulP ati 
che a ben mirar fimhran ù belle 




Donne , anzi Dee leggiadre uniche > e file^ 
E pari di bclìe%za , anzi for elle • 

St alcun Japer dove hann* albergo vuole ^ 

Miri le due di Filli onefle Stelle , 

Che in vifofian le Grazie al mio bel Sok « 

■ 'V...* 
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f\Vaì raggio e ^utpo ti fojfentti e chiaro , 
percotendo dalla mente al core , 
j^ncende <f improvvifo , e nuovo ardore , 
Sovr* al frale defir foave, e caro ? 

Intendo : è di quel Bel ti altero , e raro , 

Che nascendo dalP /ilma il fuo jplendore > 
Donna , nelle voftr* opre appar di fuore , 
Cantra cui non vai forza j o far riparo • 

0 come <i* ogni intorno è f aer puro , 

Che pria di nebbia mi parea ripieno , 

V orma fognando il pii franco , e fcuro J 
Spogliato 0 come pref o tl cor nel feno 
Ejfendofiìl defir terreftrey e impuro , 

/il bene i fprone ^eal male oprare è freno ! 



T\/époi che fcefe de i begli occhi il lume 
^ 4 ricercarmi il còr di parte in parte , 

Tutto vejtendo con mirabiP arte • 

Lo va un nuovo , e affai gentil coftume • 

£ prender volo alto , e leggier, le piume 
yeggio , che pria giàceano in terra fparte » 
Poiché con effe iìbeldefiofi parte t 
Idi più dar luogo al frale amor pre fumé • 
Perché temendo' che non piaccia a Lei 
Opro , che di Virtù nonfia fegnotaf' 

Tutti a guefìa ho rivolti i penfier miei • 

Quella che pria ti vidi oro beata , ^ 

Chiamo it f altro lagnar non mipotrei i 
Ss non eh tardi ho tuabeltà mirata • 

T pgff 
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ttnofzuaréo à qtuì hiì PlBJta ^ m evi 
^ Han le Grazie , ed Amor l’ albergo prefo ; 
Quelle le reti , e quefii /* arco ha tejb 
Ter prendere ì e ferir chi mira in hi • 

E* caro tl laccio y e la ferita altrùi , • • 

C ome per prova ho pure io flejfo intefo 
Da quel dì , che fu primo , allorché feeder 
Vidi al cor lo fplendor degli occhi fui , 

Se il voflro farà pari al mio diletto , 

PJon avrete a dolervi allora quando 
Veggiajt in fua prigione il cor rifretto , 

Del Sol , che sì riiplende , i rai mirando , 

Si jcopre di virtude il cammin retto , 

E ogni Jrvle defir vien pojio in bando . 

A ^eì , che agli cechi corre élmo fplendore , 

Voi date moto Alma gentile , e augujla > 

Che tornar veggio in Voi P età vetùjla 
Colma ài bella miree / e *l prifeo onore * 

Cneftà , leggiadria , fenno , e valore , 

T al fan corona intorno a Voi vènofta , > 

Che a rimirarla 0 qual feove Vn gufa 
Defio di gloria , che n* incende il core» 

S^ual don ricco di pregio , equal di ftile , • . • 

Offrir vi poffo di tributo in fegno , 

Ch' appo Voi gemme , ed oiv , il pregio han vite ? 
V* offro poiché dt più manca l* ingegno , 

Ciò che rimiro in Voi di Voi fimìle , 

Che fot di Voi quel che in Voi miro è degno • 

?u ietto i»eirAcca<f.de* Filopam* inftituita dalf 
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Ancore , dove difcfc il Coppetta ^ ed altri * " f 

L /t belìo Donna > thè [avente corre 

Per la via dP penfieri ,e V Alma dejlo § 

Se non era al periglio ardita , e prefta , 

Jii* andava yAw>or ^ nelle tue reti a porre . 
pilla che in Cima fede al folto 'torre , 

Donde il, frale f enfierò ejclufo refta , 

Scacciò df /imore e quella vaglia , e quejla , 

Che juol di libertà r anima torre . 
j; defir di terrejìre , e frale [paglia , 

Per lei fpent'o wVr io , e lieve alzarmi 
Del bel? eterno a più Juhlime foglio . 
fir lei quel cV è beltà veggio moftrarmi , 

Per^ lei fi [patio ? amorofo voglia.^ 

Per lei finto nel fino il cor bearmi * 

Fu rccit. In propol.d*una Lezióe fopra quelle pa- 
role di Ciccr. i.offlc. - Duplex vii animrum, 
atq. natura : Vnaparvin oppetitu pofita e fi i qua 
hominem bue »atq* illue rapit : altero in ratione, 
qufdocet, ee^nat quid faciendum , fugien^ 

d$mq,fit» , 

* 
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Q P^etìo Jira) ehi [eventi /Imer iagU eceU 
P’ibta del àivin volto di Colei , 

/i cui t utti fon volti i penfier miei , 

Non è che la Beltà , che i [enfi ho tocchi* 
Jiia non è quella , e he a pregiar gli Sciocchi 
Sen vanno , ed onde in fen più doglia avrei $ 
^anto più [oziarne il cor vorrei , 

^ondo il penfier nel vii defio trabocchi • 

E' la Beltà ; n 7 a lo Beltà 3 eh* è in quelle 
yilme gentili , a cui fa dato in dono 
Dalla Terra non già , ma dalle Stelle* 

Il biondo Crtn , di bella Voce il fuono 
Piaccion , perchè virtù rifplende in elle t 
Che haìtno dal del , fe al del dilette fono « 



■^rO» fo doncP è che Amor riprendon Molti ^ 
Irfe grondo a [Uggir la fua faetta , 

Poiché d* Amanti la memoria detta 



Numero grande , che a Virtù far volti* 

Va quei , che f ono nel fuo faccio involti , 

Jo veggio a leggiadria che il piè s* affretta ^ 

Ed acquiflan valor , che in van 1* afpetta 
Da quei , che vivon da tal nodo fciolti • 

Amor non è che un gentil foco in Noi ^ 

Che purga 1 * Alma tf ogni vii de fio > 

E cori 3 e dolci fon gli effetti fuoi» 

Ter quejlo in del fu riputato Dio , 

Ma eh* altri il biafmi la ragion fe vneif. 
eV et non prova amor come il prov* io .* 

- , P » ■ A 
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A perchè non nafcefie in ^ueìf etate , » 

Ctfi tf cnor éi y irgilio è il bel poema ? ' 

0 in quella , in cui con loie altane [upremOf 
Di Laura altri cantò /* alma beliate ì 
Che le Donne prejenti yC le pojfate 
^intt in volto n'andrian d^inviàia ejìretna > 

Loro fama in veder di pregio [cerno , 

E che gli fcritti altrui Jota occupate . 

Lo fama di Colei , che ancor tra noi \ 

Chiara rimafe , e andar da Batti o a Tilt 
Fè ^Ornerò io ftil , che ne favella . 

Equol non vi [aria , eh* altri di Foi 
Cantando avria tanto miglior lo pile , 

^Mnto tf cgn* altro Foi peie più bel la . 

1 0 T’orre , ove Virtù fa nido , 

Ed ove i miei penper /’ albergo ban prefo , 

L urne veggioparrtr y dal del dijeefoy 

Fer cui nuovo i miei carmi han pregio , e grido . 

Di Jottrarmi all* cbblio non più diffido , ^ 

Foichè i/* un ù bel foco il core occefo « 

Voci ufeiran , che ne fa il fueno intefo 
Do per tutto ove il Mar difende il lido i 
M* udran [avente quefi C olii ameni 
Tarlar dello ftiperhoalta pruttur 'a : 

0 quali appetto i giorni olmi , e fereni t 
E m* udrà [* 3 ftffia y in cui le muro 
Della Terre ban principia y eia cui fon pieni 
Di luce i miei depr p bello , epitra, . ( ragione: 
{t)/iltaTor* la méalM<dal>ragió.[2]^://<7//f/.lji 
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1 N quejlfi fai da glorio fa Torre 3 
^ Che Donna di lafsù guarda , e difende » 

In van fatica^ Amore , e in van pretende 
Con arte , q gqn inganno il piè di porre : 

Di fua mano lo f r al faprà ben torre , 

E la face fmol'zar che in vana accende : 
guanto è folle colui che il tempo fpende 
Ove non puh che amaro frutto corre ! 

Ferò tu che da piè s) vai mirando 
Il fuperbo edifìcio , in cui del pari 
Virtù non men che leggiadria ri fede ; 

Rivolgi altrove /’ animojb 'piede , 

Che in quefte mura entrano pochi , e rari 3 
Ov* è il Cufìode alla difefa amando • 

C ofìei 3 che fpeffo a i miei pcnfier nemica 

Solca chiamar 3 quantunque’ fqggia , e bella , 
Fattafì r. Alma a i fuoi bei fguardj ancella , 

Par che al cor così parli , e così fica • 

Pian giugno a fiftorarfi in parte aprica 

£0 defìino h guidi , 0 pur'fua jtellaj ^ 

Se non chi verfa in quefld parte ir quella 
Pianto 3 e fudor , donde fot najci fpicai 
Spica di belP onor . che nutre P. Alma , 

/Ivrai 3 fe prendi dal mio dir confìglio , 

Che fìa pòi di tè in del corona , e palma • 

Colta Jfì bella mejfe , anche il periglio , 

Tt farà coro e delP. umna falma 
Non curerai 3 feti per mano io piglio • 

JpÈt U nel ù della Rece» 
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A ^hghrhfa in Cielo ovoezza 
/I mirar j'enza ch'eia i rat del Sole , 

Se he Uà meno egual curar non fuole , 

E tuff altro ffkndor guofi ombra Jprezza , 
Sol la vifla jtlfar nella bellezza 
Potea di due pupille uniche , e fole. 

Che in terrq fcefe dall^ eterea mole , 
Sanno il pregio mo^rar di loro altezza • 
/tnbo nudriti in german fuolo , o quale 
Proprio di jìirpe lor volo j ubi ime 
NaJ'cer faran de i bei defir full* ale l 
Pei monti <f oriente in falle cime 
Giunto lume per ejf al prifco eguale , 

Vn dipotrian tornar quaP eran prime • 



’CCcp quejla, una nuova eccella idea 

•C/ Pi quel' bel, che è sU in Cielè , a noi fcoperta. 



Donna , fé pur di Donna il nome'merfa , 
Che le dà fua virtù l* ejjer di Dea . ’ ' 



Poiché lafciat't quelle parti avea , ' 

Ove è fur ài tornar la ftrada aderta , 
pi fuo ritorno per rellar più certa , ' 

^ual compagno migiidr fcégUer potea f 
Pero il nobil coppia Arpore unh j 

Però degna di lor ieiirajfi prole , ' • 

Degnò del German Suol , donP ejjt ufeìq • ; . . 

0 qual per ejp aliar nelle parole ’ ' 

Avrò P Augure lieto il pregio ancì^ io l 
0 quanto allor più bel najeerà il Sole f 
£tà.pcr le aozrdelCo;diCalUsinelarfn>éi*A^u^ 
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meraviglia è mi fì /* /érno ancb' ejfo 
re»de i cari a lui pii* fidi Amici 
Sulle nq^re del Tehro alme pendici , 

Ove Virtù , e palar la fede ban mejfo ? 

Dì Cojlei parlo , a cut fplendono appreso 
Tante degli Avi fuoi Alme feiici , 

Onde la bella Italia i fuoi Nemici 
Spoglie di lor trofei vide s) fpejfo ; 

Ed a cui leggiadria , ’qalore , e fenno , 

Bellezza , ed oneftiì piovono intorno : 

Maturo oprar ; foggia ; caftan te ; e forte s 
Cb* io veggio in Lei già nel penfier riforte 
Liete tortiar /* antiche et odi ungiamo , 

E forfè fio più ancor di quel che accenno • 

£* ftampaco in una raccolta di Sonetti de* Pador! 
della Colonia Auguila per le nozze de*Stgnori 
March. Rinieri Coppoli , e Camilla della_« 
Cornia-dcl lyoS.in Perugia pel Gollantini ia 
quarto « La Cala della Cornia fu nota all* Ita» 
lia e per 1* armi«e per le lettere » e per le digat- 
cà Ecclefìaftiche.Ed un ramo di queAa Cafa è la 
Signora’Camilla, e Sigpori Orazio, eOio. ^a* 
ria fuoi Fratelli « 



07V/»^i Imeneo col dolce nodo , e fanto , 
Ledile grand’ Alme fortunate appieno , 
Efacbe di Giovanna il nohilfeno 
Produca il frutto che bramai cotanto : 

F4 



Co» 
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Coiì ^ffe Ugurfa : e iì Nume int ant» 

Vn) r ifulita Coppia i allor J'e reno 
J*iù dell* ufato il Sol moftrojfi , e ameno 
Si fi tl lido vicitt col verde ammanto . 

Le Ninfe più leggiadre ujcir dell* onde 
Tra le perle intrecciando , e ^ofe , e Gì%lt , 

V er far degne corone olgenial letto . 

B toi voci intonò dalle profonde 

y tlli del mar Nettuno ; o quali affetto 
Non men degli /ivi illuflrii e chiari t Figli ! 

Per le noz.de* SS.Duca pomenfGrillOj,e Glovan^ 
na Ceva Grimaldi • 



Q Vando dal del Fot vi partile ,o Ielle 
, Luci ,ela terra ad abitar fcendefie , 

Coprh' il Sol di aero manto fcfie 

Dal duolo , e lo Splendor mancò alle Stelle ■ 

£ Ji videro tpjìo e quello , e quelle 
Da i mortali jprezzar , quando il cele f e 
Splendor f involfe deli* umana vefte , 

Di cuifpejjo Tlom laggiù fia che favelle • 

Leggo negli /ijlri la cagion del danno 
Cb* or* il Cief di Foi fente j ed è, che vuole 
Meglio il ben mfurqr dopo l* affanno . ' > 

Z>* un ben , che torna > afflai goder fi fuole , * 

/illor fia lieto il Cielo , e torneranno 
/Il primo pregio fuo le fieUe , e il Sole * 

Qjrello Sonetto con alesi I* e un proemiale^fono 

Aam. 
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ftampatì in Bologna col nome d’Accadéicodif- 
ièccuoi'o>e col titolo - Le nove Mu\e per le nozze 
del SignoreGto>Luigi Torri colla Signora March, 
Caterina Ricci t parente dell* Autore, dedicati a 
Monlìgnor Vidman Governatore della Marca^ 
pel Pifarri in 4, nel 1712. In quello Sonetto 
parla (Jraala d. dal greco Oy^otraq ,cioè CielOg 
e defcritta da S\x%»VranieCili motui J'crutatur « 
(7 ojlra 

Imeneo di man (T /imor la face , 

^ Ecco l\ acceudf vie più chiara , e bella, 

Fer poi Coppia gentil , cui amica Stella 
Già chiama a lieta , e glpriofa pace • 

Là vè Italia fi bel termine giace , 

S* udirà rifonare , e guefta , e quella 
Spiarla il bel nome vofiro , e in fua favella 
Tarlerà di Fai ancora e F Indo ,e*l Trace • 

Ed ecco come lieto il Ciel previde 
U alte fperanze che, di Foi lafciorno 
Gii Avi , cui iplender tanto il Mondo vide • 

Già fpira più gioconda aura ^ intorno , 

Già alla felice Coppia il Tebro arride , 

-Già torna a noi più lieto , e Chiaro il giorno • 

E’iii una .raccolta ftampata in Perugia pel Còllan- 
tini 1710. in 4. pag.19.' nelle nozze del Signor 
Conte Colonnello Aurelj colla Sig. Agnefe-^ 
Sperelli nipote del Signor Cardinale Sper*Spc- 
reili,di cui la viw fcritta da é tra quelle de- 
gli 
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gli Arcadi illuncì • $ da sè ftantpaca ia Maccta- 
u pel SilveAri del 1715. la 8* 



É^HÌAR-A p(trtir tà dall* IS/fZf^O un* onda 
l^eggio , cb< vicn nfl MdSA a mtscr foce j, 
Correndo queflo più puro , e veloce > • 

' Acqua , tfimr mentre erefce alla fua fponda ^ 
dà i* aara più foave , e più gioconda 
Spira : dP I RÌPIDO onP è la nota voce ? 

Ab che troppo ai altrui , ed a tè nuoce , 

Cb* egli tacendo le fue glorie afe onda 1 ^ 

Ite yoi , èai d* udirlo in forte i dato , 
f afiori umil pregando a lui ia canto , 

Fercbè non niegbi olla fompogno il fiato • 

Cb: dell* alto /oggetto il me reo è tanto , 

Chi il fuon mai non pot raffi udir più grato ^ 

Nè pregio altronde avrà maggiore il canto'* 

' i 

£' flao)pato in Pefaro pel Degi^i 1712. ta 4« pag. 
29.negirApplaufì per le nozze delSIg.Co.FFan» 
cefeo M. Baldaifini di Sìnigaglia fra gli Arcadi 
h-indo colla Sig. Co.tfiiara dp Gozze da Pefaro^ 
dove alla pag.aj.c i|nSonecco colla chiufa gra» 
ziolinìm'a del celebre Sig* Doccor EuTuchio 
Manfredi • 

.1 « . 



Vna 
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U Na corona ài non frale alloro 

Fallade avea , che di [uà mdn eompofc , 

V/ia Vcner tenta di Gigli , e Rofe 
Franta , e qn* altra Giunon tutFofro , ed ero^ 
Ciafatna a gara incoronar tra loro 

Di GVARNIERO le tempia , e il crin propoft / 
Quando a quello di Lauro il guardo ei pofi j 
E fol d* ejfa gli piacque il bel lavoro • 

^mndi lo veggio or lo fublime ftrada ^ ^ 

Calcar t che gli additò la faggio Dea , 



Che si deir intelletto agli occhi ag^ada . 

Quindi di gloriofo volo idea 
Là Fama a meditar fembra che vado j * 

^mhdi fplender vedtem più bella Àfirea • 
E*ilamp.coti un^aiérOiChVl precede,in Macer.pel 
Silveft.17 1 5. nel Dottorato del Sig^'A^tAiatoa*. 
Guarnierl da Ofimo - ' ‘ 



Q Ve corri Terefa l il piede arrejla , 

Che teco d* onefià venendo i l fqre » 

Di nobiltà t di fenno / c fi valore^ i 
* Sento il mohdb , chTefclama la^mè che refta f 
21 tuo natio bel Suolo il grido apprefa 
Alla flirpe^nde nofciyognor maggiore , 

E non men , che di tèy degli Avi a onore 
Fie la pianto gentil , che in lor 1* innefia •' 

Ed 0 fe d‘ Imeneo fegui la face , 
pJe'Figli crejceran le glorie avite , 

Frodando anche di lor come amor piace • 

Non 
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Von curo , ella rifponàe > i dolci iaviti ; f 

^ucl , ebe il Mondo promette > ombra è di pace f 
^l vero Lume i miei penfier jòn* iti • 

D ì terra altro non bai , Donzella forte , 

Se non che il nome , e guefto ancor deponi : 

0 ti felice , che s) ben ragioni 
Entro a ti fiejfa deir umana forte • 

O quanto coir ef empio viviti , e [proni , 

// entrar r auree del del ficure porte * 

Non temendo r incontro della morte , 

Che gìugne pi’cfta a t rei , e tarda a i buoni • 
yegglo forti corona intorno i tuoi 

Steff coftumi » tn terra , e vi deli dov* bai 
Prejlo a tornare , e ben goder ne puoi . 

che r Amor , che a feguir vai , 

^ìmIIo fiefo nel del co i dardi fuoi 
Comprender ti farà quel eh* or non fai * 

! 

r ' 

Qacflo >ei*4ntetedence fonq ftampatj Moaacaa^ 
do&uoa Signora di QQtne al $ecolò Terefa.^ 



\ 



An» 
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. A Ndlamp^t a éepor éeìf aureo eriné' 

La vonà pompa j che ne fórma ii Jlfoeàa§ 
/indiamo pur èon vijb almo , e giocondo , 

Le tempia, a intonar di pruni ^ e fpiuo • 
^ijplende di Gesù dalle divine 
Pupille di beltà raggio fecondo » 

Onde ri fccffa dal fuO grane pondo y 
V /ilma nien vtoffa algloriofo fine • ' 

yer noi dal Q’eìo o come chiara parte 
Luce , che nuova femhra , e parla alron 
Di chi della fua vifta è tneffo a parte ! 
Veggio ben donde najce ilfuo fpkndore , 

Veggio ben chi virtùde di tor comparte , 
^uefta è lo face del divino /fmore « 



9i 



Voi, eie di fortezza oì Mondotfempio y 
In gi&oenif età do lui fuggendo , 

E in foUtório cbiàfiro eletto avendo 

V albergo yiietaèìpiènmeie ai tempii 
Volgetevi a mirar ficfom tempio 
Mcjìro infèrnaì nefreme,einvùndolend» 

Si va dijuo poter ,fe ben comprendo, 

E fé ben di voflr*opra il ver eontempia , 

Jdobil Donna qual veggio d p'ai di f ielle 
Prepararfi corono , e nel bel volto 
Splendere tl fòmmo Sdlrifiejjo ih èJK? J 

Se il cor non è di frale c^ttc involto^ • • • - 

Le vie del Gel troppe fon vqghe , ebefk f ■ 

jd tempo al bei defktilvotobai fdiolto I 

Cmtn^io , ali iuxbc iìV^it^ . CK' 
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P ^rto f /Imore IP ammirahit arte t 
Chi pietade in ìtitrìti rijwglin i e move , 

Mentre il ieì velo delle [ocre carte 

Ite /coprendo in belle forme t e nove • ' 

O Tqual rifonar s*ode i n ogni parte 
Grido di voftre eccelfe inclite prove y 
poiché virtù dal colto flil fi parte , 

CV altro dal CieP a noi maggior non piove ! 

Ter Voi va più i un cor faperbo , e altero , 

Di quell* /imor , che a Dio ne guida ) e feorge ^ 
in cui fola ripofa uman penderò . 

Ter Voi la mano a chi cadeo fi porge , 

Ter Voi l* Mma ritorna al fuo Jèntiero, 

Per Voi r Domo a virtù rinafee , e forge . 

F a pur bei frutti al Patrio mio Terreno . 

Lingua produr j che colle fue parole 
Rompendo a i tori egni durezza , fuole 
F onere al maP oprar rintedlo , e freno * 

Del divino favor godere appieno , 

T fua virtù 'chi ben conofeer vuole i 
Vada ad udir fue voci al Mondo fole $ 

Ter cui potrà /dmor eelefle ir pieno % 

CT io per mè porto invidia a Voi felice 
Gente > eh* uàir Coftui dal Cielo é dato « 

Ed ho dolor di mè , cui ciò non lice • 

Ma P ineofitrarfi a i) giocondo fiato i : 

Ter decreto del Gel forfè difdice 
/fdVom,ePéanongioirperprovaufato» 

&4nP«r*prcdicaY»»Sinwt»Bfi 
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G Onti pur (puanto wole Altri di Vtd 
Gli egrrgj fatti , r T ammirabif oprt » 

Che in van fia che /* inpegno > e /* arte oéoprt 
Ter ifeoprìrne i chiari pregj a noi » 

Cvunque il pii movete f roggi fuoi 
Voflra ectelfa flirtò poeta , e difiopn » 

Che quanto Altri pUb dir tutto ricopre > 

E fcarfa Ogni 'gT6n lode ad rjfa è poi ; 

io j che pur di P'òi p'arìar dorrei , 

Ad* arrefto in comintittre tetra mi fltfo 
Dico tremando , troppo grande feì . 

E perchè nel penfer mi refta ìmprejfo > - 

Che fien foto maggiori in Ctel gli Dei » 

Meglio comlntiou ntifura/ii ade£ò» 

\T A nel fuo patrio nome il Suol dicendo t 
, * MIRA di si bel Sol P inmc^a luce : 

^ 0 qual ne fia a virtude e [corte éace - • ^ 

* Il precorfo Jplendor fe ben comprendo 1 
E KflRA ancor cctn* oltre il piè movendo 
Al gran foglio , ove rari il del conduce » 

Speme ài bella pace in noi produce » 

Di Pietro un di le chiavi in man prendendo , 
f^eJP è Colui , che il Jècol noflro inoro 
Tornando , invidieran l* età future , 

^anto di pregio a nói , dì [corno a loro % 

E MIRA quanto jai d* ogn* altro pure 
LP opre quanto ptìt chiare , e itlufiri fifro^ 

Che tutte a sì bel Sol fkn ombre ofcurt • 

promo<iiWf4eÌ Card.Pk^ delia MìmAxiU 
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t\/ 1 aual psrte del Gei fccnic iìhel lime , 

U ae a ferir nella mente il pender wenel , 
Pe'veloei Defrieri il fren chi tiene, . 

Che guida fono al non comprejo JSfumet 
tevanfiin alto del defir le piume , 

jAa non comprendo chi il lor voi jojhene j 
Spirto di Deitade entro alle vene 
Ben mi fento far forza oltre al coftume . 
Son Colei , odo dir , che azzurra avendo , 

E ^ or la vejle , del mio najeer fegno 
Val foggiamo de* Fati > onde di feendó , 
TCratta àcP Fenti , le lor vie correndo * 

Poffo nafcoja per opra <P ingegno , 

In un punto dar vita altrui volendo • 



Feci quefto Sonet.confidcrando un Quadro avuto 
dal Signor Gio. Pietro Zanotc! , dove , come 
jl pregai, avea dipinta la Poejia in atto di feen- 
dcrc m 1 Cielo in abito azzurro , e d* oro , ed 
in un carro tirata da* Venti , con una mafehe- 
ra in mano • Si là che la Poefia dicefi dono, e 
parto dclCieIo,che però le Mufe chiamanfi da* 
Foeti figlinole di Giove « 
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jpv al Citi caro , e Sletto almo TÌrhno , . ^ 

^ Che fiutri germi di il i llullrt vanto , ' '’ *■ 

Che alle nuove P antiche piante attanto , , , 

^antunque belle pur di prègi pèan meno * 

Chiaro non ti }a andar del Mar tirreno 
V onda > che a dejìra bagna il tuo bel manto ^ 

Uè quelle Torri , donde altero tanto, ^ 

yindajii , avvezzo ai vizj a porre ii.frenò*\ ' 
Cagiùn del la Beltà , che al Mondo [copro' ' « * • * 

Che jovra gli altri [ei bello , e gentile. ^ ' ‘ " ■ " 
Son de i Figliuoli tuoi le nobil* òpre \ ... ^ - 

Di quefli porlo , e di lor colto [ile ; . 

Ecco il ver come a prdVa jt dtfcopre.-^ ' ' * 

O quanto mio Jàper [ei poco , e vile ! 

Lo recitò 1* Autore nell* Accademia degli Apa* 
tiftiin Firenze, trovandoli a fcntire i, degni 
cóponimentidi que’virtuofi Accademici'. 



Fanciullo , in cui rim'afi imprèfà ' ' 

* ^ Immagin di dolor , da che nafcéfte , * " 

Da Colei , che già intorno aveóTa vèRe ' 
Corporeo y e or P ha per Voi [Unta , , c ' 

r otcbc dei [ao partir nelPora fle[[à , 

Cbefe'da‘terraiPfuc[plendorcelcffe:^ 

Eginio P altrui braccio ‘accorte , e prÀi^ 

Vm vi Sèr nella [uq morte efprtjfav ', " 

Del pianto , e del dolor' '[uJìe heìP. mÙ / ' • ‘ 
Impari 'quindi ù voi vofiF Alma acinlà V - 
A JfrttMr àé Fortuna i durifirqli'. ' " ' 

• fi Cefar 
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Ctfo^ così i ^uafiSoJa nfadre eftìtita 

Ciacco , ^ei ne a f 'pirar /* aure vitali p 
E ila lui fu r Europa , e P /4fiù vinta, 

Riufcì di falvare il parto nella Morte d Una D»- 
fna compianta da Molti . , 

i ^ y 

D */frclt 3 Tefltri , e Pompe , in citi rifplende 
P Italia bntor P animo ilìujìre i e grande > 

Sparje Reliquie Voi^ 3 che in tante bande 
Fate che iPnome fuo chiaro ftjlende ; 

Dite pur come il hel Paefe blende 

Chi di viri 3 di letti 3 e di Vivande ' . ' 

Sut voglie adempie ,pfr cui tl mal fi [pan de , 

Pdop chi 7 pregio di yoi Jìima , ed intende . 

Dite: ma ni che delP Italia gli occhi 
^‘ /f perii già don bando al cieco errore , 
ijnde alle r.obiPAlme ombra non tocchi . 
yi lira merci , Ftr eti Eroi , cbefuore 
/del bel dèlie vcftr* opre ite aglijcioccbs 
Alcfirat do de IP Italia il prifco onore • ^ 

Fatto in occafione,che i bS. Veneziani Dilatatori 
dellÉ bùone létterc,come moftra il loro celebre , 
Giornale degenerati d*Italia , recitandoli ne* 
loro Teatri la Merope tragedia déK-hiarifs.Sig^, 
March. 'ètipion Maft‘ei,una delle migliori de*. 
Tofcani,app1audironò alla medtÉma in voler- > 
ne molte , c molte repliché, è lèmpre còh mol- 
to concorfo; il che diede aiicKt motivo a 1 la ri-, . 
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tampa della Mérope del Sig* Co.Pop. Torellt/ 
’cd a quella del Sig- Apoft. Zeno , ciafcuna ilei 
fuo genefe afiai bella • 

L a dove accrefee /* aci/ua al Pò la Dora , ' 

E bagnati ambo alla Città le falde , ' 

Xlhe fur de i Franchi aìP imjeto tì falde , , ^ 

Che ben ne refia la memorià ancor à f * • • * 

Vidi , noi fo negare , e dentro j e fuor a , 

Fortezza , onde van quelle Anime calde • > 

D* onor , di vera gloria amiche. x è. litoide > . . . I- 
A pàr dP altra Nazion , che laude abbia ora ? ' 
Ma non già viài quel > cb* ora delp Arno ^ . . 

Onor veggio , un Salvini , un APagliabechì , • 
Chiaro un ne i proprj^ un negli fcrìtti altrui • 
Quindi la Fama a non volare indarno 

Impara ; e quindi hangP intelletti cicchi , , 

Lume ; e Italia mi fura i p'egj fui . ; . .. , \ 
tornava l' Autore di Turino , c fi tratteneva in 
Firenze. •. .... ^ . , 

’^Ellel atine Pompe , onde sì chiaro * 

^11 vofiro nome corfe tri milli carte % C' 1 \ 

Ed onde dell* Italia ancora in porte ff /t 4 . 

Mira r P alte ruine al Mondo è caroj ' ‘ ' , . " ' * 
VèW ingiurie del tempori fin riparo 
Avrete pur , poiché a Voi il del comparte 
Chi quei femi farà d* ingegno , ed arte 
Ki figger f che finor perduti and aro • 

Q a Veggio 
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fpUfidtrper ‘trito iVrnìo penjftf 
%)n xbiaro tome , che ol^ età futura 
fòt poi n* atirà ài beila glorio altero, 

C liete, fortutate , Etrufebe mura , 

Che e tiro ebiudete chi </* Italia il vero , 

/Inzi il prìfeo onorfùo ritorto , e cura • 
lo feci in lode del Gran Principe di Tofcani^ 
Ferdinando Medici • 

S E mot quel faretrato , e biondo Dio , 

Che il Mondo cbiatna ctìn bel nome /ImGre , 
Jnjegronne a faper s* è grato untore , 

Volgetevi a mirare in petto al mio • 

^el che da voi , Spirti gentili , ufeh 
I urne d* alto intelletto , e di valore , 

Jn quefia , eh* è di mè parte migliore , 
yieeefe d* imitarvi if bel de fio . 

Meglio non può mojlrarfi il cor t* è grato , , 
Cbe,voflr* orme feguendo , altrui paleje 
Render , come d' amore amore è nato • 

Chi mai prede d* /imor più belle inteje ì 
/fppena da i fuoi lacci INC/ftE^JATO', 

Tutte ha il rare a virtù le voglie accefe • 

A* Signori Accademici Cotenati di Macerata^ 
nell* avermi afcricto alla loro . nobile Accade* , . 
Bia> ^ " 




Diyi' by Google 



•'fdf 

> W; mi rifvegUa , e ehi mi cbiàmà ,e F ale 
* Mi porge , perchè torni al <0010 ufato ? 

0 quanti , 0 quanti d' un bel fonte a lato 
Veggio volo aver prefo aìto fe ifm/iortalt / 

Più non ho tema del pungente firale , 

Con cui *npria mi feriva il Dio bendato j 
Con Voi bei Cigni il mio defir s* è alzato. 

/ilto da terrà ^e al Citi già pioggia , e fole m 
EccOilntrepidi , ho anch* io /* Alma , ed il Cére ^ 
Delle bell* opre voftre ambo compagni 
A fpender vie più belli i giorni ^ e Tore» 

Non fia che del mio fral mi dolga , è lagni , 

S* acquiflo in un con voi fenno , e valore ; 

V ^po^ è che di fudor le piume io bagni . 

Lo tnarijtii a’Signori Accaderàici Intrepidi di Fer- 
rara (ehtendo che m* aveitio aggregato alla lo* 
ro dlgniTOrtìa Accademia . ' ' 

^Pefo degli Ajln non intefa fòrza 
^ Rende aeir opre umane i fin de tu fi j 
"'Efpeffo anche ha Virtude i pajfi cbiufi. 

Nè i* intende che fia che a ciò ci tforza » 

Duetto è tì di quefia frale feorza ' 

Che P Alma cigne ,e i penfier tien racebiufi. 

Tal che à prender tanP oltre il voi non ufi. 

Prefio il fùocotonde il moto avean,P ammorza » 
Non però lafci il buon canmt'n già prefo , 
Quantunque dien le fpine al piè timore , 

Qfi vuol fottrarfi di Jua forte al pefo • 

^ i tafim» 
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Jn fenjato vopo è aver col nome il core : ’• 

Coiì iSf irti gentili , ornai rifrejb 
yedrem de t prifchi pregi ^ prij'co onore . ^ 
riltorarfì la celebre augul^ 
lofenfati • 

\T/Sp9 KQn è ehi dalP Empireo fceja 
. ^ di Temi ^ alle beW opre il vantp^ 

Per dar , fi pone a gentil fangue accanto^ , 
/Alloro quando è /** ouffià contefa . 

Se alpokfar del^ innocenza inteja 

5* ejefnpio al bene , e jreno al mal., che tappi > 
Crefce , indi prende di yirtude il manto , 
f^on è T arte </* onor per vana appresa • 

Qnor , che dP orefià fol nafte , come 
Dalgiujlo r ontftà nafce , e il valore , 

Chi è che vano lo creda , e vah lo nome I 
yendetta , e Celofia turban /’• Onore , 

Cb* ovefoverchie fon , di vano, ha il nome > 
^4el mal fon cagion Sdegno. > ed /Imore • 





* 
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S Peffq d* Gnor vejle inaP opra il monto , 

F. in •agce di valor vendetta e prefa , 

Ma la virtù , che mal dal vul%o è in te fa ^ 

De i^iafli nell* oprar pur [erba il vanto • 

Quindi è che il vero al falfo onore accanto ^ 

'P.e*Sa^gi a^li '.echi non patifee offeja , 

E quindi è ì* onejìà per vana appref a , 
yan j* è f onor , dotti* effì predio han tanta , 

Mal fa chi perfapere il falfo indora . , 

E cui folo è dP ogs:ttto^ ònor fallace , 

Nò il Cavalier eh* Italia no[lra onora ' 

Dal ropregìujle anche il fàper verace 

Nafce , e il bel , eh* è di lui , fempre innamora ; 
Solo è vano l* onor , che a Dio non piace . 

Fu quefto > e Tanteceden. Son» recitato dall* Auf» 
co un difcor.del buan’ufodella l'ciéza Caualie- 
refea nell’Accid'ds^Filopatri.Hne prefe l’occa- 
iìone in un certo r{(entimeiito , fencenJo , che 
molti fui doteilllmo libro della vana Sciènza 
Cauallerefca mal* intefo del Sig* March* Maf* 
fei efeiudevano tutti punti y e rifentimenti ca« 
yallerefc'ii fenza di(U igaerei buoni da'cattivi, 
e i giudi dagl* ingiudi , e ienza riflettere , che 
fe fi oppugna la vana Scienza^ non fi banJifce 
la vera,che è la ItelTa che la buona Morale ’Cri* 
fiianaCavalIerefca, accrefeiuta di quelli nomi» 
perchè feguita con piu perfezione da* Cridant 
Ovalieri • Che però di farvi la Giunta al Sig. 
G 4 
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Co. BeUincini;, e di ftendervf le i3r.(Mnclu{to- 
ni alSt^. Co. Can. Giufcp. Anc. CaAiglioni^ 
C le rifleUioni al Sig. March, lac. Natta fecero 
venir la rabbia quelli cali. I foverchi rifentimé' 
ci in o^ni cempo furono bialìmati ^ benché non 
in ogni tempo ben conofeiutt j- maflime^ 
ne*Secoli qualH da* fiarbari^e dalie loro leggi > 
e da chi fcriflé fu loro abulì . In Francia del 
1614. approvò il Conlìglio di Lodovico XHI* 
Rèdi Francia 1’ ordine de* Cavalieri di S. Ma- 
«lalena inliituito da un Gentiluomo per nome 
Gio. Ghefnel Signore della Chappronaje , ove 
fi ficea voto di rinunziare a* Duelli ' 4 e a tutte 
le contefe private . Ma Tempre s* intende , co> 
me monterebbe anch* ora quel buon* lllitutq 
, fe lì foffe prolèguitOj s’ intende dicodelle 
teCe foverchie , che non fieno fecondo la legge> 
cd il giudo , come appunto Ibno i Duelli tahtQ 
faviaméte da 'Principi punici>Poiché ove il vo« 
glia la legge 3 ed il giudo 3 che più bell’ onore» 
^he più bella fortezza 3 che anche il combatte- 
re , ed il morire ? E che altro mai fe non ciò hi 
. cagione della be|la loro gloria a Martiri 3^ 
veri Eroi della Chiefa ? L’ adirarfij il r ifentirfi 
4pll*opere ingiqde a tempo, a luogo , e fecon- 
4° i® i®gg‘ > la viltà , c r auda»' 

eia , è la . virtù più propria del Nobile > e 
•* ^rchè è giudizia , ed v 
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f^rt^m^efléndo un fegutr la virtà , e un d!fea« 
dprla dal vizio, fenza prezzare il pericolo. Ca- 
lne per tal conto nella difefa altresì di sè ileflb» 
purché iìa pel giufto , e come dicono i Legifti 
itffn tnodcr amine incuipaif tutela , non è colpa , 
ancorché accadede 1* altrui morte . Il che per 
altro non è così dove col preteso di difesi of- 
fendendo > e nuocendo , fi sfogano l’odio , e 1 * 
invidia , e tante pafTiom , nailùnaymentc col 
manto del zelo > dell* amor della Paeila « dèi 
Principe, del Pro0ìmo, come rigidi in ifpe- 
eie è pur troppo introdotto . JE per tanto lau* 
Giudizia , e la Fortezza, o da quella òomCdè- 
rata col Filofofo parte , o 1* inti ero della , V ir- 
tùjO Queda nel celebre detto [ubJHne , Ór abfii» 
ee , tono 1 * una , e 1 * altra , la più propria. , e 
Ja miglior parte del Kobile , com* è del Prin- 
cipe la Prudenza , e del Popolo la Temperan- 
za ; in quanto che tra gli Uomini col braccio 
giudo, e forte de* Nobili operando i Principi 
favj,e prudenti , i Popoli fon ouiect, e tempe^ 
ranti.É modràfi a dir vero la Giuflizia,e la Por- 
teria lo fpirito in certo modo con cui Ja Pra- 
dein^e la Temperanza vengono egualmente e a 
mqvcre , e 9 ^ effer mpflè • 



Errab^ 




V 



io5 , . . 

E ^rat , noi r.icgo già , dietro la [corta 
Falfa de i [enfi , ed ebbi /* error caro : 

L'Toi il duolo r error col pianto amaro , 

Che dal core il penjiero a gli occhi porta • 

J^imojfo da jegair rea vòglia , e torta , 

Dove i piu Saggi ancor [edotti erraro t 
A calcar di virtù già mi preparo 
U orme per miglior via Jjpedita > e corta • 

‘J^irtù y che guidi alCiel > da chepoteo 
yejlirji Dio P amava Jpoglia [role , 

In cui di nojìro er rar portò tro[eo ; 

’ Virtù y che a i bei defiri impenni /* ole , 

Del fen[o ingannatoxe il [erpe reo 
A morte può con dur[elo il tuo jlrale . 

■ Difcorreva iJ Signor Dottor Lodovico Viti dell* 
errore de* fenfi • 

* 1 

’ “ifalia Italia , ove è il tuo illuftre vanto. 

• **• Fer cui di beironor givi fuperbo ? 

• E per cui fi vedea fin dall* acerba 

Età yjènno , e valor correrti accanto l 
Di quel ehe pur tefiefti altero manto ' 

Di Pietre , e Marmi , e non di foglie, e d* erba , 
Appena il tempo le reliquie jerba , 

Che [e fien per durar non [o ben quanto * 

Foicbè intorno bai chi l* infidie tende 
Ef già gran tempo a tè ycbe mutafiai , 

Nè il laccio [enti , che ti firigne, e preme • 

Scuo^ 
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pernii la tejla , iief.c})è aliar riprende 
Vigore il corpo , e dal terren potrai 
Frutto raccor , che anco} re^a il feme . 
Campato in Perugia pel (^pftautini del i7>^* 
facendoli di Carnovale un Carro , dove le Po> 
cenze d* Europa trionfavano deli* Italia , dor- 
xnendo quella in cima del Carro j tirato da fei 
cavalli con fopra fei Spagnoli , mafenza Co> 
chiere , morto il loro Kè Carlo II.,, per U cui 
morte (lavali moto al trionfo.QScfio Carrq che 
moilrava in apparenza il diUurbo dell* Italia > 
cagionò in follanza quel di Perugia, perchè re- 
plicatone il trionfo da Alcuni fuor di tempo 
confuppollo difprezzodelluogq dov* era , c 
con danno del Padrone del timone rotto , ne 
ieguirono,cumulate poi altre co(p,Catture,ve- 
nuta di Prelato Commillario , Bandi di vita , 
di Galera , e altri gaUighi di danari andati 
jra con danno di tutto il Pubblico . 

A Vean tatto di fori il fcjfo adorno , 

Che qui da prejfo di Corifeo giace , 

D anione , e Tir fi ; e alla bell* Alma pace 
Ambo cbiedean f allo [puntar del giorno , * * 

^oi d* un bianco Aovenco il dejlro corno , ' 

Mentre Damon ftrìgnea con man tenace.^ 

Di([e rivolto all* ’Vrna : ora che tace 
il vento f e il Gel feren fi mojlra intorno * 
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Csrtfca fBti qt$eflv> confatro i e toke 
Pcl^ scqiK colle man dal viein rio , 
yetc ^raszè molte Hate , e molte • 

JW? J^tinfe il Sitai di jangae i^edio , 
de fa morte di Ita ptongea ,pià volte 
Di cmigiartm f« quel t oro ebbi defio . 

■£* llampaco-pel Roflì in Roma nella celebrazio- 
ne de* gì oochi Olimpici fatea in Arcadia nell”' 
CMnnpiadedaz. Corifeo è il Signor Giufeppe 
Anlìdei Padre dignilfimo'di MoiiiìgnoT M. An- 
tonio pcelèntemence Afleflbre del Sane» 
Uffizio» 

"Optili èie può mai darti Elpin di bello > 

» CV hmdiairo deggia aver di j'ua fortmtt^ 

Se ^i occhi mi ferir di Donna alcuna 
Fu fòt , perchè de i tuoi eran modella . 

■>Wm iti mia ovile or or nè cedo a quello ) ■’ 

Contai le pecorelle ad una ad unoi 
V cbFl miri al mattino , o air arto bruna g 
O quanto è il Toro mio robuflo , e jhelh ! 

Idon Sai come d* Elpin» il Capria cozza l , . 

Carne i pàfcali barati ì ombro fo il gregge f 
Che non mai fenzapena infieme accozza l 
fidon fai che fenza modo e jenza legge 
La via y eh* ivo alla jelva y q Clori ha mozza f 
/tìt (hi il fello / /imor non fi corregge • 

Figlia 
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* Colei a ih* é là tra *l gregge aeogUerfììml, 
Ej'ce di quei begli ac chi un raggio fuori , 

Da far chiara la notte , e rmie il nerno» 

^ fan df intorno in un bel moto alterm ^ 
Dànzàndo'coUe grazie o quanti Amori l 



Del cor d' un bianco Agnel la Dea f onori ^ 

Che piace alla bellezza il dono internò m ^ - 

"Così 'dicendo y potei* avean df offrir ^. . 

Tir fi , ed Elpin > d^o > fiavanfi alkré 

Di vorj ardenti effetti a un dolce rezza • 

Ma il timor col piover temprando , unirfi 
Vider T alme a virtù i che è in b^chi aneeré^ 

Tra timore , e piacer , f^irtude in mezzo» 

Di Pan is"c» la .VitXió, figliuola del tattoiMa it ti- 
mor col piacer dee. Servite Domino in duH»c« 
& exuhace ei cuoi cremore , David ùl.u^ 



E Cco tornano pur le Pecorelle _ ] 

Air ttjato lor p 'afcole Fajìori : 

Non vedi là quelle due bianche Agnelle^ 

C cme jcherzono al? ornerà in mtzd^ q i ferii. 
Sluelle due Copre o come fembran bellf J 
0 come allegri cozzano qttf. Tori 1 
D Lupo mai non rechi impaccio a quelle \ 

^efi dalle fatiche il Sol rifiorì • ■ . * 

Darmi che al cor doppio dolcpg^za piova^, ^ ^ 

Dal luogo y e*l tempo y ove cqnfiqen ri^(ti^\ , * 
Marci di Còriq'^e^uqqettfijmffl^ 'If . . 




I 
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yedrem gii antìcB carmi ornai ri forti , 

Co i’f ih dotti Pafor cantando a fn-aat 
Giorni che P ali avete ite tnen corti . 

Ctfrw nome Padorale del Signor Canonico Gi<). , 
Maria Crefcimbenl Gener. Cudode d’ Aicadiaa - 



1 * ' ' ‘ 
f\Val chi nel fuo dejir non ben i* acqueta , 



^ f^nto dal Jonno [ e */ Gregge , e Cranio avanti 
jW* era ] ah lìprep a dir , qual rio Pianeta 
yieta a bici dell* /Arcadia umti Pafiori 
Jl ricovrarne altrove ? 

Che iifovente a i noftri • ‘ 

Puri i e candidi armenti •' 

JVegbin gli /ibitator pafcolo y e tetto ! 

^efti ftejfi di Roma /^uguftì Colli 
Ora par che di Noi ridano ancb* ej/l - 
Vedi là nel? Infubrio ove tP /ircadia 
Cercan /cacciar da lor la gente yC il nome ? 
yedifulP /irno ancora , • , . . 

Cometalun ne /prezza y ' 

^ap che al nt^ro /di feo 
Sta a vergogna , ed ardire , 

Togliere ad Emular la gloria altrui ? 

JMa che conVien che tutti 
GP infidiator di noflre glorie io conti ? 
piglio y Vranio ditea , Figlio , a mè credila 
Ch* ovunque fla virtude è fempre invidia d 
P da ti JleJJo nel tuo dire or vedila • 

-, Pe f 
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Ttfij! cìn i vitrj fien fo! mito Lidio i ' 

(^)dcveiìjr€déolàoj'petl)coYjomenO'f 
E lon regniti tra noi odio „ c perfidia ? . . 

J^eifi che di tua Patria in vifid amena f , 

jUm f Arcadia il gregge or tenti addacere . , 
rdpàjcer di Uef tri e , ond* Ella è piena 5 
2^on VI fia pur chi procuri </* inducere , 

Gli Abitatori a contrajlare t pafcoli ? 

0 quanti vedrai pruni il fuol producere l 
’^nebe in Turret a vedrai comi i vafcoliWv:, :>«V. * 
S* empiano di veleno y t nafee ìlferpe § ^ 

E */ nero Caprio j ed i Ceriti atti moccoli , h . / . 
Vedrai che qual permuro edera fdfpe. ~ • 

y^pio i e rabbia è ter tutto , benché in molti ' 

S abietto paja Calliope y ed Euterpe . ; > 

^ggi Eigltuolo il Mondo è pien di ftolt i - 
E più non v* è là dolce uj'anza vetera , . - -r. » 

Che tutti al ben* oprare erano volti' • ’ ^ • *. 

7/ Bene è unyritordarlo a fuon di cetera y ^ 

Che s* ode per i^'eberzo y e alcun non cura "• • > 

S* egli peggiorapià^^aàtopiàinveiera ' v > s 
CmV era di noi mortai natura i '. ' \ > 

Cosi diceva ilbon*.^re^io-y t intanto . • • .'< 

Ecco ^ei y di cui il Gregge ha si paura y 
E gli occhi ttperfi , e pur mel vidi accanto . 

V Aurore era in Roma , e procurava in Perugia 
la Colonia degli Arcadi, detta pòi Colonia 
gufia , di cui infegna è il lituo, ed il motto 
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guflo /fuptrifffCd n* è Viceeuftode * Urlìi!# « 
c il nome Paftorale del Signor Vincerfzo Leo- 
mlo noto nel fuo gentilidìmo modo di còmpot- 
re. Gli Oppoficori degli Arcadi furono divcr- * 
fi , c noti ; ed uno ne conofeea 1* Autore , che 
per &vorirlo fpeflb gli fi mettea accanto a diN 
ne male* - 



A llor (he nelle tue m^he pupille » 

Donna , •seggio le mie turbate ^ e mefte § 
Perchè t dico , fe fon fimili a quefe 
Idon ban pori virtù le ìor fcintille l 
Di quei » eiPefeon di quelle a mille a mille « 

Cb* /fmor della fua luce adorna , e vejte , 

Che non fìe che alle mie un rag^o apprefle 9 
Onde je care ^en , fien pur tranqmlle ì 
’/fb ebe il vivo jplendor dalP Alma najee 9 
Cl^ uop* è iper acquijlar , pori coftume » 

E allor vedefi Amor gigante in fofee • 
fìon quefto in fi de i bei dejir le piume « 

Che quando IPAlmo di lor bel fi pofee » 

Splende ^ Amor per tutto (fftdle iUume * ■ 



Of$ 
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O fo che per fafgir lecca a i tupt > ■ 

Fo Ufi gran fa'r'i fé non ror&pà Un giorni il còlla 
Tra tante balze , tra tanti dirupi \ ’ ’ i 

Che valgono i favor del biondo Apòllo j r. 

Di Pallade che vai d aver l' infegna ^ '■ f - ' 

S’ir il Lùpo eh*- è vicin non è fat olio ? ^ ' > 

/don vi par che a pietà mofo il cor vegn& ' * c ‘ . 
A veder quelf Agnel y che in brani Ifón fattoi 
0 quanto di pietà la Madre d degna JvK.tò • ; 

^n Paflor 8* altro Oìiile yt dP altro tratto ^ ' Z 

Che non ha lume aleuti di Rroda'bóno ^ ^ 

Al pajfo mi chiàtnè 'fdov^ or conibàtiò ‘ ‘ 
Pdonèpoco fe f alvo la per fona ' 'V 

Non che il gregge , che ho meco , e il Cigno amato % 
Dono di Donna , che non m* abbandonò V • 

(p* i Corifeo coi fuo' Alampo a làtb\ •- 

Cv* è Cimerò , ov* è il Pòjlor DoraprO j 
Che mi difenda dal temuto agguato ? 

^ cip ei fon dove fplehde un miglior afro 
£ fon dove non può d Invidia il dente » 

Éd ban fbrfe pietà del mio di f afro • 

^al Con veggio venir , eh* è sì popente^ 

E che par che la guerra a i lupi intimi , 

E che ha f e co tant* armi , e tanta gente f 
Ziaalmen quei lupi ad ijbranar , pdprimi , 

Che i bianchi Agnelli a divorar fon ufi ^ 

EH fiero dente alla lor gola imprimi . 
tu Cke del gregge ,fdel min cor f abufi , 

H Cbettà 
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Che w* hai (ùtidctto al periiliofo paffb > 

Etto il feccorfo , ecco i tuoi fin ótlufi . 

'Jl/tf il Con , che non i noftro , fàbi temo lofo 
Che i non jazio eie* lupi , i fttflri armenti 
Uon turbi ancb* effo ài pietà poi caffo i 
’jt tè , che in un con CleHo afeofti ^ e finti i 
J^liee mi volpo ^ e altea purpureo /angue , 

Ch* ancora Joro a tempo i [acri accenti . 

'^uefti fon Jar , che il vtein Lupo efangue 
Rimango , e fon dei Con frenare il cor fi , . 

Che de* nofiri t! vigore ancor nón hngue • 

9 Lupo t aimi Pafiori , aimè joccorfo • , 

Ove corro ? Ove figgo l Ove tOi telo f 
terreo , Clerio , alle mie voci àccorfi • 
frode I ab Forte l $n miofoccotjc è il Cielo é 



Si temea la guerra de'TurcJil • 




Sefih 
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foh in actfuipai' Ì>irtii4e , e fama ^ ' », 

Sepndcr pott’jf in lieta pace i giorni t 
E non Jakiar che la mia voglia torni 
Ove Ipefo Fortuna yt '/imor la chiama ; 

7‘alcbi ritrioffa ogni più intenfa brama , ' 

Senza temer che al cor giammai ritorni « 

I^oteft io pur delle mie rime adorni 

I Colli far 3 dove il bel lauro j* ama ; 

Chi fa , che forfè ne i miei verji allora , . 

Piovendo alta virtude yei dolci rai , . 

II biondo Dio , le dive alme Sorelle • 

Pdon 5* udifc il mio nome in parte , ov' ori -, 
Non i ancor giunto ? e non può giugner mai $ 

Se il fcccorfo non ^ien dall\ alte Stelle l \ \ 

A quejìo Ninfa , che il hel nome ha prefo 

Dal più bel fiore , onde Rofinda è detta y ^ 

Paflor che /*• ami a porger voti affretta 
Anzi che refii il fuo vermiglio offejo • 

E tu eh* hai per Spinalba il core accefo y \ 

Sebben del Volto lo fplendore alletto , 

A beverne il piacer cogli occhi afpetta j 
Quando non è dalla fpina contefo', . . , 

Il fior delta bellezza o molto y o poco , , - 

Vada pungendo , o manchi prefìo , o tardi , 

Vopo è difaper corre a tempo ,e a loco . 

Eliafie m* intendi : i dolci [guardi . ’ 

Delle Ninfe che prò ! éP Amor nel foto 
Se alloryquando men devi,awampi y ed ardi I 
DifefU cr2gli Ar*£ltafte fu nói]^oiida4eSpi> 
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Q VaU it NoteUer talora il tento in forfè 
, Libero trac dalC Cetano ttifefio , 

Che nel tempo di calmo infarto , e defto > 

L* aurio tra /* onde certamente ab [orto • 
Talegictaacbiaveafeofcefo, e tort0 3 
Frtfo il cammino , il Juo dtfiin mole fio : 

Fi^fe quel fpenja a quefio fC quello , e quefibi 
Lo rende nel Juo mal provido , e accorto • 
Woichègnnjegna a mijuror degli anni 
FoJ^ti ileorfo » on<t è che al pianto ufato 
Va facendo alla Morte illufiri inganni « 

JT dece col NoaUer fui porto amato , 

Libero dalle cure , e dogli affanni , 

Felìee la tempeffa, e il unto è fiato • 

quella luce , che in voi Donna fplende 
i--' E nel volto , e neh' opre » e pace ha il core ^ J 
ya prendendo il pet fier fot ta ^ e vigore * 

E 0 contemplar di Dio lo luce afeende • 

Feggio come da quefia il lume prende 
Il Sole , e dal Sol poi ban lo fplendore 
Le Stelle , e Voi da quefte , oniT è cb, Antorq 
In chi ben vi rimira il cor n* incende • 

L* aurea catena ,ebe ccmprefn reca 

Diletto all* Alma 3JÌ aifjolue > ejpezza^ 

Se ree jolle defir lo mente accieco . 

Del lume de i begli occhi allo dolcezza , 

Che al core abbonda , deb non refii cieca. 

La fiagion iCkto comporlo è fola avvcito • 
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O E il Belìo, l che piace , « queVcV è Bello ^ 

^ Non è fenza Bontà , come riprende^ 

Altri il piacer , che da Beltà dipende , 
Ovunque fiafi ^ o in qttefio yolto , o in quello / 
Siajt il ciglio , che 0 ace , o il bel capello » 

Sia la fronte 3 ola mano , 0 quel che fplendo 
Lume dà gli occhi , ove il penjier fi fende 
Amico di ragion , ma non rupello • 

D ’ error colpa non hanno i bei defiri , 

5 * altri nel troppo 3 e però reo piacere 
P er bel quel che nq» è creda , e rimirU 
Qode fol chi ben gode , e non può avere. 

Pace 3 chi moderatq aura non [peri » 

Ciugne [oh a goder chi fa godere . 



L a dove i penfier corrono fovente , 

Anzi dove è ripofia ogni mia cura ^ 

Ecco 3 dico 3 P oggetto , in cjù Naturi 
Il fuo poter palefa , ammira , e féntè* 

S^efa i dal del , perchè P umana gente ' 

Meglio da quefta intenda alta fattura 
Il fuo Fattore te fu nojlro ventura „ 

Se il Ciel ferbolla al jecolo préfentè • 

Al Ciel dunque porgiam carmi di lode 3 
Al Ciel chiedafi si, che agli occhi nofiri 
Non manchi coti bella , e chiara luce . > 
Coti in terra , aliar eh* omafilgiufio^godef, 
C^lfiiflc u i bei fuperni chiofiri 3 
Coi) pèhà di Donna in Ciel conduce « 
5,'iUp.aciUa raciJeila Kime Uejgii Are. t.4.p. 




*«* 

A hiafka J* /Itnor /* arto lo ftralc , 

Perchè pun^tndo al cor toglie la face : 

Jo r Benedico , si mi gujìa , e piace 
Che mai non nacque in mè diletto eguale • 

Pai d) che mi ferì fu il colpo tale , 

Che come neve al Sole /$ disface ^ ^ • 

Peflò difciolto ogni dejtr fallace , 

E m* erfi a voi òe i bei de^r full* ale » 

Cne^à , Leggiadria , Senno , e yalore 

Jlpprefi fn allor , che fui piagato 

Per Cojlti , dove bàfcettrq ì ( regno /imore , • ‘ 
E fé la piaga riterrà P tifato • ' i 
Strale , vedr^ col tempo in qua? onore^ 

Mzato Vom da Virtù divien beato • 

T Vtto il ben i che dal Citi piove tra noi , 
filtro, nel ver non è che la bellezza ; 

Quindi i eh* ognun del bel io vifla appretM ^ 
Come ojfervare ih mille , e mille puoi » 

Che fe di tanti puP alcun mi vuoi • > 
Afofirar ,‘ cóme beltà non cura , e prezza ^ 

E" perchè non avrà la vi fa avvezzo 
libello a ravvi far de i preg^ Jùoi , • 
f,ofcia che al mio bel Sol fola una volta 
Ben miri , e dirà poi fe agli gechi fpiaee | 

Cb* ivi è del bene ogni dolcezza accolta , 

^gn nuoti a ben mirarla altrui la face 
JP Arnor ,fe la beltà va H efa involto , 

è ohe il bel non fempre è quel che piace f 
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Q V‘tle il Pittar ^he in quella^ o in qutlla ìmmago j 
^ ' ihe in tela efprhu , piè à hice \o mena 
yi pone yC >P- una gli occhi y e <f una il fono , 

Di chi la mano , e di chi ihvolto h vago ♦ 

7ale il fommo Motor ài lafccar vago 
Nell* Vom di Jua hellezxf alcun bakno « 

Più ne [parfe di ,^fia Uvei terreno 
Che deli' altre , onde lei mirar nf appago * 

Perchè fe in una d^ljùa lume in fronte > 

In altra nel parlar madejh , e accorto > 'f 

0 in altra nel foove andar traluce : 

Di que^a in ogni parte il fuo oritante 

Ha il Bel Divino , e il nojlro veder corto -l 
Meglio non può veder di Dio la luce » > - 

B Eltà non mi prefenta agli occhi Amore , 

Che tojlo P- Ama, non ne reùi acctfa 
B che in van non procuri il far difeja 
Per riparar dalla fua fiamma il core • • 

Ma quel , che ho pur per tante » equale ardore jì 
B enché di varie idee femhianza ha pre fa , 

Sol la forza è del Bel , che viene intefa 
Dalmiopenfier iPo^ifuafpogliofùorem 
^fioè lo firal , che nella mente imprejjé • 

In tante forme , Udì lui pregio afiretta 
La lingua aeonfefihr corre tì fpefo • - - 
il dolce , che boyAmor , la tua fuetti ; 
^efto di proprio il Bei fempre ha in fe fiejfo , • 
Che dovunque egli fio piace j e dilettai ■ - 

. H 4 ijSe 
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E sce da quei hegU Cechi , onde Amof vihq 
Sattte i e darà <T infocata luce , 
Sguardo gentil , che al cor defio. n* induco , 
Pi bello gloria , e i lievi fpirti eribra • ’ 
qfql che dove mortai penna non libra . ^ 
A {olir fovra il Oel vf (guida , e duce > 
E P iamenfa fplendor , (b* indi trolme^ • 
fi f angue a Jffgger va di fibra in fibra • 
Onde full* ali il bel deSre ergendo , 
f iù non migrava la terreftre folma , 

Di fugace bellezza orma Jeguendo * 

X tfl i* ba di ben* oprar corona ,r fialma , 

Tal mirando in Cofiei la via comprendo ^ • 
Eer cui fola rifiofo aver può P Alma . 



T^0« fùb, i umano fil( arte , od ingegno , 

Donna ^ aggftagliar di tua bellezza in rimq 
^l celefiefplpndére aho , e fublimf , 

D^ onore , e riverenza al Mondo degno, 
fi fé" Natura > e fiòi ruppe il difegno , .. . 

Cb^ ultima fojle , e prima tra le prime | 

E in tè finito poter <f Amore* esprime , • . ■ 

Che In tfrrofin mare,e in Cielo ha Jeettro^ regno, 
/f mirarti qualor lo /guardo giro ' 

Tanta beltà veggendo a un'parto nata , 
TrewsOrOgghiaccio in un tempo , ardo # efofpirq • 
^Jflamo al bel della tua vifta amata : . - 
Se in terrà, mi bello Donna miro , . > 



^ CHI the^ 0 mirar pipi fi ha ertala I 



S(im 
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'qE Jufiqve opra è di Dio qmfld , in cui 0 
O Stanno , c uniti i per.ficri % ami il mo core ^ 
IJon fa che a Dio difpiaccia un tar ardore , 

Benché Gente <f errar mi tacci , e avoif • 

Che quando mi jentij riprendere rifi , 

E rido ancor $ cl^ ella , cui pofi amore , 

^fc? di mano del divin Fattore , 

Che ha in lei più che in altrui Jùoi rag^iafiìfi • 

Dico a mè jtefo : o.j'e d* un Vom la prole 
Cb* altri ami , al genitor piace , che fa 
' amando qual fglia al j'ommo Sole I 

Farmi che in berP amare il punto (Ha , 

Che quei che amar la creatura Juole « 

Troa/a d* amare il Creafor la via • 

E tu mio Cory che di tua fprza aiterò 
Credevi di fcanzar et Amore il dardo. 

Che gii tejofcoccar da un dolce [guardo 
' Di dì in di fi jìe dea potente y e fiei-o ; 

Che dici , or che di lui comprendi il vero ^ 

Anzi il falfo poter afe al fral non guardo f 
Amor quel vince , che a fuggirlo è tardo . 

Pur Natura lo detta al tuopenfiero : 

Dico : ahi t arme perchè non impugnai , ■ ■ 

Con cut il Mondo ha redento il primo Amore l ' 
Umiltà non cbF io , mè troppo amai • . 

Scende quefla dal del., fe di valore 
Colt opere , ed umile a chieder vaie 
Così un dì a che 7 depai , ripofe il core • 

^miltà non tbfi io > mi troppo Cfie. Infegiu- 
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do *»1 PtIaCbf<r à fonofcete la- vrrtù cor» ofTef— 
n|£ 2 io sta i uiaj oppoftì>può 1 
Sk^ il «nczzo tra la Viltà, e la Superbia , poi- 
cbc proviene dai bea coiiofcetfi,chc è 1 amar se 
<lr-4C-i a dovere > <juaado dal cotvofeerfi mala— 
BkontCjt amando se ftefldo poco >o troppo , dal 
poco jialjce la Viltà , dal trojppo la Superbia • 
£.^ccoaiC del cattiva cooolcimento , che è 1 
ignòfàiiza , r ««perizia > l’ im wudeoza , che 
lupcc c^jkpolio il tetto > e g.iuliO CQ,nofciii»cii'* 
to, fi^'c la feieoza >rl fapcre, la prudenza, per 
la ir icioaaza al loro principio dir li pedono pri' 
■■ogcTtite ptai vi4 la Viltà>e la Superbia , cosi 
del lapere puòdirfi primogejii^ ^ra le viitùl 
UotiJtì. Eguale fu cono?cittta nell* impllci. 
ta fiolianza dici ben conofeerfi', fe uon nel nome, 
diqtti'dptti Filofoftjcbe il iioft.fai»cc,e 1* effer 
della nodlra ij^cki rcftringcvattoin quel bre- 
ve detta, ma che molto cóprfde^r^* <|XMT9r 

cioè nofii te tfftétn . Nel conolccr appunto ^ 
leflo è il bé con<dcere,e perciò Tamare a dove- 
yc sèj, eituts.’ altra, non datidofi cognizione,e a- 
BKjrcdi chccl^cfia fe non è in noi > c da noi 
■oo pcocede.‘Coroc altresì dalia retta cognizio- 
ne >e'ret£o amore dipende il bene , il quale » 
falla breve> ma celclMre diftinzione leguitada 
Kpitetto di tutte le cofe , o che fono m noi > « 
ifcr a noi Ai quelle folamcntc procede che fo- 

. ' noui 
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fioinnoì . Quindi appare che non 
'^Gentili il luipe delle cognizioni delle V irtu 
naturale àirUot^p, ma mancò il foprannat ara- 
le , eh* è la perfezione , che mediante 1* opere 
la Grazia concede , e la Milericordia n’ impe- 
trò fu i meriti dell’ eterno Verbo umanato , il 
qual lume fopràntur.efli non ebbero riguardo a 
vizi e proprj , e de’ Padri » Perciò tante vi^t^ 
fo* vizi ed elfi , ed ancor de’ noftri i men buo- 
ni , o in tuttofo più , o meno confufero , con- 
iPondono , e confonderanno , e perciò l’ Autore 
del Sonetto fu ferito d’ Amore, non fupponen- 
po vizio il troppo elporli,e non avédo Umiltà • 

H O r /lima tcfocofaè, fo com ha /* ale 

Per <volar fino al del , fe ben le adopra , • 

So còme ha nido in me , fio di chi è opra , 

E jo come in lei può d* ,4mor lo firale . 

Keligion la fórma , ollor che al firale 
Corporeo PÒI /Regina in trono è fiopra , 
pera Reliffon che il fiolfio ficopra , 

■ - Non che all'ombra del be n fiomenti il mal^ 

Colt rifipondo alla mia Donna allora , 

Che mi riprende fie le tbieggio un guardo , ' 

Dicendo ; ahi l'alma abbiam 1 nel penfi ancora f 
jinzi percb* io lo penj'o a chieder tardo 

Non fon quel cibo , che l* /4lma innamorai 
Cibo che nafte in Cielo è il bello ontt ardo . 
J^eligion la forma iS’c.a laRcligionc è bwóa,e dà la 
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fo!ma bu ona air anima, o è catti va come tutte 
le Sette eretiche,c pagane, e le 4^ |la,fQrma cat- 
tiva . Vera forma è la buona , e di qucita m-o 
tendcfi doìie non é lo aggiuoto'di cattiva . * 



N On è qutp bufato amaro firoU , 

Con cui prima ferir fokvi Amore : 

Di tempra afai più fina , e affai migliore] 

, Scende la punta alla ferita eguale . 

J^an piu fi ferve della fecrza frale , . 

Che a gli occhi così bella appar di fuor e e 
Da qttel hel prende a dar P ejca alP ardore , 
fer cui in alto a Virtude il defir fole • 

Quindi comincia a farfi hello il giorno ^ 

*X* aere tronqttillo , e nuovo torna il lume , 

Che fpento , ombro parca tutto d* intorno . 

Sacro , tremendo,venerabil Nume, 

0 qual delle terreftri cure a fcorno . 

Or nuovo ve feti cor fenno , e cofiume t 

5ta impreffo tra le lime degli Arcadi tdm» 4* pag* 
i8o. 
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A Lma chs vivi net ptrfiero , e vai 

Scorrendo ove ti guida il tuo volere , 

Cb* ufeifii già da quell' empiree sfere , 

Pi cui i termini fono Hfempre'til mai ; 

Tur / /Imor tu fei figlia ,V ancor hdn fai 
Formar giufla un idea del fuo potere^ 

Onde il fenfo del vero olle primiere 
Specie ribelle più non fia com* bai' l 
Fenfa che il bello di Colei , che ingombra, 

Or la tua [perni y il nero cìglio , il crine 
P' oro:, e il candido petto , è pòlue , ed ombra • 
he virtù fon* eterne »e fon dittine ; 

Lefeopre la ragion Jefl fral' le adombra : 
yiquefiepenj'a , è al ttto principio,, e alfine» ^ 

Y\/dcchè petifafti ,ecbe il penfier f app^a » 

• i./llmo dì , ebe rifolvi ? a tempo [H •. - 
/d por /dmre^ il gioco ,eda Colei 
Fuggir , clk agli occhi tuoi fembra s) vt^dU 
5T u, che di fguardi , e di par ole vaga 
/indajìi sì, quantunque falfe i e rei , 

Incolpando fovente domini > e Pei , 

Appo di feorta ingannatrice , e maga l 
X)r che non tei contro fia il fenjo puoi 

Prender quin^ il cammin, che al del coniate , 
CF entro già ve t* ban pofia i penfier tuoi * 

0 quanto vie più bello il del riluce ! 
pia il Sol più luminofi i defirier fuoi t 
Xìfiem^trn* ^ole I o vera Luce i 
r Loci 
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L Vce del Clel , che del? umana mente 
Le tenebre dijpergi ^ e col tuo lume 
Fai comprender quel vero immenfo Nume , 
Che tu nel tuo jplendore boi pure predente ; 
Far ole accorte , ed oprar J aggi amente » 

/litro che Jlor con Filli in riva a un fiume > 
/dllorcbè tante del fuo bel prefume , 

Fonno le voglie far paghe , e contente i 
O quanto è bel calcar f orme onore , 

Ch* altri fui bel cammin si chiare impre0 
'ÌF Umiltà, Leggiadria , Senno , e Valore * 
Se tu che nf odi feguirai le fiejfe» 

Filli ^ ah si fortunato il nofiro ardore i 
Cosi in vifia del Sole Flpin fi ejprejfe • 



Ne*cre faddetci Sonet.fi cófiderano ì tre fiati dell^ 
anima : nel primo il femplice efier fuo , nfel fe^ 
coAdo TeiTer fenza vìzjjnel terzo Telfer trirtue^ 
ib^eglorìofo • 



\ 
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TRÈ-SOKETTI 

An* A. A* violante Beatrice Bavkti 
' Principella 41 Tolcaaa • 

t)lprta 4el Signor March. Gìo. Maria BaMsnwcci 
la Macerata nel palTare alla vilìu della $.Ca£àb 

I, 

Q VeJ p-an ÌFE^^/fNDO^che P ehm, t 
, Spoglie depofle , < 7 / mondo fiiTjfxéofSt 
In dei chiamato o più fabìim ìnpio 
J)*'Ar}p<ìi in mezzo alte trkJH fqìo-aéPt 4 
fidi come dinanzi al fonmofAÙf^ 

Di ìì ragionai Rtaì Donna ,t il fniòà 
F*(al di voci fue , che ocrotte fono , 

Mentre vai Figlia a offrirti alfa grm MASt9i^\ 
Cenerojà , gentil , qteefta d Colei » 

/Mobile i grande > altero , vniea , feda j 
A mè sì tara , ed io sì caro a IM • 

O come ancor taf pio mi eonfòJa , 

yeierla : ab ch^ ejfer feco or rtm potrei ? 

^ui tronca , e foperchì,1afuapafoU* > 

C fc perchè , cioè dal piacere • 

II. 

XTO«//d^‘ fue virtù ripiglia poi 

. ^tic/fi , dì cut la morte ìpitniPo ookoM^fi 
Se il tutto V* idìnonki hgU òrtlbSix^^é» 

' , Jdcpoidinxmer^eiJprgpjtttbi» 

1 # 
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Ia camion , che quaf è figlia f Eroi , 

Maire non fbjfe , a mè najcof 'a allora , 

Ben quafsù lo comprendo jcd è che fora 
Ticciola Etruria , e vite a i figli fuoi • 

Più non mi duol che avaro fojje il fato , 

• V amata prole a i miei dejìr negando » 

Di provvidenza eterna effetto i flato • 

Piccola flanza alla gran luce quando 
yedejfldi quel Sol » eh* è da Lei nato i 
- Allora iì m* andrei del Ctel lagnando • 

III* 

V E ^ , fegue a Signor come al tao Figlio 

Che in braccio di Conforte , è Madre pof t ^ 

Fifa avendolo mente umilpenfofa •>. 

Chiede Donno , che m* amo , ancor torflglio • 
intendo t ritornar dal grave efiglto 
; ' ■ fforrefli in Citi per rigodermi , ejpofa 

Di nuovo farti ove il de fare ha pt^'a > , » 

Ed ove di beltà ti caro é il gigfiO • 
bardar ben ti convien molt* anni , e motti » 

Che fola compenfar puoi il donno a tanti » . 

Che fon do cb* io lafciaiti a pianger volti • 

Coti t nobil Signora , or che i tuoi Santi ^ 
pioti porgi a Chi ha noi per figli accolti « 

Parlo il tuo Jpofo olfommo PADRE ovanti é 

Creili tre Sonetti conpolli In anguftla di tenp#/ 
e flkmpaci dal Silvellri in 4« fiirohó' fatti aveite 
al SIg* Marcbtfialdiaucci ferì* ócc^biiea^lit 
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jppar dal tìtolo , riguardo è alla ftìma dì chi ìit 
'eflì fi loda i é de* varj favòfij che avea riteroti 
r Autore dal Sigi Màrchefciil quale li gradi 
15 gradi la Signora Principeflà j che da lui gli 
ebbe , per li ricontri avuti. Pure incontrarono 
Critici che dilapprovavano il prefeotarli. B 
fu con arte fp^rio non molto dopo eh* erano 
fiati proibiti . La critica fu qUefia 
2 fent menti non jono tutti preprj di chi fa in Paraài^'t 
Jò qual fi moftra Ferdinando* nè di chi vefie il buem 
co fiume qual* è la Serenijfma » 

F2on è proprio il dire nel primo Sonetto chela fpojà 
dal Por odi fo defideri d* ejfer colla moglie nel viag-^ 
gio àllaS»CaJd • 

Non è proprio nel fecondo quel? efprimerfi chef liti 
gnerebbe del Ci elo • 

Non è propriò nel terbio che lo moglie defideri di rigori 
dere il marito in Cielo , e rifarfi jpoj'a • 

21 ritornare in Cielo*ed il grave efigHo fono fentimen-i 
ti da Platonici , Origeniani f'non da Crifiiàni • 

La parola File nel fecondo Sonetto data aiP Etruria 
fi patta lafciare • Lo parola Cfpita nel fronti fptzia 
i nuova , non Jentita . > 

Ecco la rifpofta , che fil data . La poetica fàncafia 
di quelli tre fonétti è di rapprefentàre Ferdi<^ 
nando , che dal Cielo ooda:^U* andata deiia.ij» 

- Serenifilma alla S. Cala di Loreto , e ne pitia 

infiujode aviuti il Sommo ficttuo Pidee^a 

I quandi 
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'.tDnxiuIo appasto ella porge' Voti alla Gra Mjk 
« re Maria • Tal godimento è propriiCmo de^ 
Beati . Quanto airOppofìzione delJ'/w^r^r/f- 
ad che Ferdinando dica di defìderare d* efler 
colla moglie in tal viaggio , fi vorrebbe che il 
. Cenfore dicefie, fc dove è Maria (limi eflèrvi il 
« Faradi fo , e fe il vlfitare una tal Signora fi Tdo* 
gnino gli Angeli . . 

Qiunto alla feconda rifletta il Critico che il la« 
gnarfi da/ Ciefo > è pollo condizionatamente ; e 
la condizione^che non può verificarli, è noto , 

' che s*ha come noh pofia • Quel che fu effetto 
della divina provvidenza come potea non_^ 
cflere ? s* un dicelTe: Quando Dio nò folTe buo- 
no non r amerei f dice per quellb che non fia^ 
buono , o che non 1* ami ? Cosi dicendo ; fe la 
' pirovvldebaa nO'n vi cònófcelfi mi dorrei; duol« 
fi per quello, o ne^ la provvidenza? Ma fi pre- 

- icinda dalla cbndizione . Il lagnarfi del Cielo 
farà il difpiacere de* Tuoi influlTi j e del Tuo co- 

- operare agli efiètti mondani . E quando quellt 
non fieno giovevoli,cherepugnanza v*è in dire, 
che anche a*Beati appajon tali, e che perciò fen 

f lagnino per un nbflro modo d* intendere ? Non 

- fi dice che anche Dio, vedendo le noilre colpe, 
n* ha paflìone / e non mollra in lui più volte il 

. Reai Profeta timore , defiderio , odio ? E Mo« 
K fò nel penateuco non £i dirgli /f/iifct me fi* 
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ficife hotAìfiem . É pur thi non vede che le paf-* 
lìoni Fono folamcnte de’ Viatori ? Ma dell* effe-' 
re perfetto, ed infinito di Dio, ficcome noto a' 
foli Saggi, c ficcome in ifpecie vien molto ben 
tóprovato da S. Toramalo, e prima da S A go- 
llino , non dovea parlarfene al baffo volgo con 
altre immagini , e idee, fe non proprie dell* 
intendimento volgare , Quindi corre ancora 
tra gli Ebrei per volgar detto,che il parlar àel- 
la le^e nella lingua degli Vomini è accofnodato 
air intendimento degli Editori . E quantunque 
Celfo non apprOvaffe quello parlate della—» 
Scrittura per via d'immagini, e fimilitudirtl , è 
nondimeno abbracciata la rifpolla farti da Ori- 
gene , che la Scrittura cosi parlava per giova- 
mento degli Uomini , perchè niun’ utile età-* 
per ritrarne la moltitùdine fe s* induceva Dio a 
parlare con maefià . Molto più tal parlate con 
immagini , idoli , e fimilitudini , vien ad effer 
lodevole selle poefie,perchc ne venga il popo- 
lo inllrutto con utile non meno che con dilet- 
to, fine principale delle medefime . Vedali il 
Petrarca nel fon. 245. 289.500. e in tant* altri » 
con che immagini di palfioni noti rapprefenti 
Laura parlando dal Cielo . E vedali la difefa 
di Glo. Ralli , e Ottavio Mènini a una cenfara 
di fimil gCrtere data al Taffò , che nella Aia Ge- 
riifaléme deffe Corpd , fc forma^ a gli fpiriti in- 
corporei* 1 2 Quanto 



Quanto poi alla tem oppofizione del defiderio 
della Serenifs. di rigodere in Cielo il marito > 
poiché incielo le nozze non fanfi come io-, 
terra, bifogna ben dire,che lìa di rigoderlo nel- 
la forma,ch* ivi fi può rigodere , cioè con pu- 
rità d* affetto in Dio eternamente, fenza diftur- 
t)0, nel godimento della purità della bellezza 
divina , apparendo molto più da quelle parole 
eveiUefircbapolo, e dall’ altre ed ove di beltà 
iì coro è il giglio , mentre il giglio è fimbolo 
della purità , e mentre in Cielo la purità della 
bellezza è proprio che fia si cara • E fe nella 
S. Scrittura in 4. fenfi fi trova la parola nozze, 
cioè laterale di congiungimento carnale, alle- 
vorico di divina incarnazione , tropologico di 
fpiritual congiunzione , anagogico di beato go- 
dimento, non fo perchè di quello debba inccn- 
derfi di che c meno capace . Tanto ^iii che ben 
conviene la parola di Ipofa nel Signore all 
anima,al dir di Sarco Dottore, doni: ejlgro^ 
tiarrmdotatayquiacajlo amore Jociata, quia prole 
^irtutum fecundanda » Ma fi conceda che nel fen- 
* fo lltterale poflà arguiifi defiderio di nozzc^ 
quali fi fanno tra eli Uomini : non fa il Gen- 
iere che 1* allegoria , e il fenfo miftico dee-# 
prevalere al litterale ancorché ripuonaffe , nó 
fole ne* Poeti , ma negli fteflì libri lacri ì For- 
fè dal Centuplo promeffo da Cn'ilo a chi per 
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lu( lafcia il cbnipaffno , Jla^iandò la 'moglie g • 
vorrà il Critico inferire che inCielo fi riabbia'^ 
no cento moglie ? fe Icggefle il Petrar.nel fon. 

' a4a*Ìoj.jo4.edin ifpecie neljo^éOve nel parlar 
delle bellezze di Laura delle mani ^ de* piedi « 
de'capelli, del vifo , dice Or «* ha di^tfa il Ri 
delCiehfZ che domine di diletti nó peferebbe • 
Che non fia mal detto ritornar al Ciilot u dii gr a* 
ve efigliOi balli avvertire , che fi dice ‘tuttodì il 
morir de* buoni un ritornarci -Cielo - , ^ un ri« 
tornar colP anima a Dio , al Creatore-» un la-* 
feiar ^ueft’ efiglio mondano • So chef dicono 
alcuni 9 che Origene credefie > che le noftr’ani- 
me foflero quegli Angeli indifferenti , che ooa 
aderirono ne a Dio , nè a Lucifero» ed in pe- 
na fodero efiliacè in quello Mondo > ove fi la* 
fcialfe alle medefime la libertd. di prendete o 1* 

• partito, o r altro . E fo che di una tale ere* 
Ha ni incolpato Matteo Palmieri nel Aio Poe— 

' ina Città di vita . Ma non fo efaodaUe riffeite 
parole pofla !a msdefima deduF&rSeaion 

• Auro al Cenfore gli efempli di tali modadi dire 
nel Pctrar; fon. a.45. 2 49.255.5 r5. e in tantf*. 

‘ àltvi,rifli^ al(neno il fuo fpirito divQto aila^ji 
Salveregina , e a quell* orazione» di cui fi ferve 
■ la Ghie^per-raecomandar l’ anima , dove nell* 

* hoc exiliu^ e neU*ab> 

' trà:^da^i?^lMN0tvaer^n^rf*aeÌfeqaalioraaio^ 
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ni ninno riéonofce 1* ereSi Origen tana ! > 
Che la parola, parlando della Tofcana nel si- 
. foche Ila non fia dariprenderfi , baila eh e fi 
t confideri come è poila comparativamente , 
per rttrarne una maggior lode . Mi fpiego con 
* nn elèmpio ; Se fi dicefle che rifpetto a Dio fon 
, vili gli ftefli Angeli , riputerebbonfi per quell» 
- offefi glj Angeli , o riputerebbonfi Creature-^ 
men belle , e perfette di quel che fono / Co 
nel dire che rifpetto a* Figliuoli della Serenif* 
£mi grandiflimi j e di fpirito fiqgolare , fareb- 
be vile la fteflà Etruria , non fo vedere , cht-» 
qncl «i/r detto comparativamente a una gran- 
dezza molto niaggiore tolga puqto all’Etru- 
ria che non fia qual*è per altro beliilTima c gri- 
de , tato più fhe fc nó fofie tale,poca lode fi ri- 
trarreb.da tal ^óparazlone a favor di chi fi loda. 
Finalmente la pacola Ofpitfi in vece di OJpite, qua- 
do anche fia. dell- Autore , ^ non dello Stampa- 
tore y nel luogo ove è > d*nn Frontefpizio ,che 
richiede ogni brevità> e chiarezza maggiore > 
non è de riprenderli , le fi cofiderano due cofe: 
r una , che bojpesy ^ bffjpttAd txoyi ne*buonì 
Latini ; e le regole fono ben prefe da una lin- 
gua , cir’è Madre ; perciò dicendo Orazio de^ia- 
greca rifpetto alla latina & nova,Jictaq.' titfptr 
. Jbohebunt verba fidm fi greco forno cq4rfnt e ag- 
' gtiaogcndop^rf/ ictorta a eoa aver altresì 

* toUbnf* 
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taUbufq» Ucentia ' fatnpta pudenter :1* altra fi 
ci^s fiatno in una lingua vira j dove cade 1* al- 
tra rifleilione d’ Orazio , che dopo aver difefi 
Virgilio , e Varo de* fuoi tempi per una tal li- 
cenzi d’aver inventate» e introdotte alcune pa- 
role quali nuove» laddove era fiato pur lecito a 
Cecilio , e Plauto ne’ tempi loro»conchiude^^ 
ìicuit^ femptr^» liccbit fignatum prafemi nota prf- 
iuctre nomen . ' 



Q Vi' Pefci onf il colore l onf il moto banno§ 

^ Egon , cb* or di hr vifla a noi fan dono ? 

' Se dal Sol} fe dall* /^cqua } in quefli fono 
Dunque il moto , e il color , Je alerai ló danno • 
Pdiceta i tuoi penfier troppa alto vanno : 

Saperne uop* è fe nuoce il, cibo , oe buono ; 

Che degli accenti io poco prezzo il fuono « 

Se la foftanza poi formar non fanno • , . ’ 

quejta opra if Autor di noi maggiore ? 

Dunque fon fuoi i penfier cb* anno in tS P qpr$ t 
Ma pur anche a noi ferve ilfao jplen^re . . • 

Poiché P ingegno il Pefeatore adopra , . ' ’ 

Ite a fondo le reti , i Pefei fuori ' ] , 

Intanto ad uno ad uno ufeian di foprq • 

Nìceta* ed ^gone indotti in dialogo a parlar ne* 
Quadernarj»feguon cojlq Uefs/oryilae in ciafeu 
verfo del'pr. Terzeteq'. ' ' 1 4 Di quel 



\ 
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Bei che per entro fplende 
V opre nofire » onde al Cielo a volo ir lk$ ^ » 

J)a Voi fi parte lo virtù m otric e , 

Merci chi V tutto move , e *l tutto intende : 
Caterina da Voi , [e ben comprende 
Occhio mortai voftra bellezza attrice > 

Jlitorna a Noi quel fetolo felice , 

Che per fecola d* oro il Mondo apprende \ 

Se pur non manca la virtù del core 
Cb* unita a* voti fi richiede , e mcjfa 
Move in un tempo , e di tutfopra è /dmore • 

Ten fo quanto i <f /dmor grande la pojja : 
fiova fovra di noi il tuo fplendore i 
0 quanto è bello il del l la nebbia i fcojfa * ’ 
to feci in lo4e (li Santa Caterina jprotettrictv 
degli Studj. 

V OI, che falir'dei Venerabil Monte 

Bramate alle ti alpeflre , e fante cime ^ 

Con quel divoto ardore alto , e fublime. 

Che v' hanno pccefo le fagrate impronte ; 
fteh non tardate con ficura fronte 
DP ire a baciar lejùe pendenti , ed ime , ^ 

' J^upi celejH , onde le vofire rime • \ ^ 

■ fion cosi chiara ^ ed onorata fonte , 

. tifisi 9 pre/lo »• avvicina il giorno , 

Ch^ effer fuol meta del mortai cammino « ' 

J^on inaiate fi irtk si bel fof^iprpop. , 
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Or 9 che fa in Voi fotta P ardor divino , 

Topo Jcorrete a quei Santi /intri intorno ; 

0 m felice , che lor fon vicino l 
£* ili rifpoila ad un Sonetto 'mandato all* Autore 
daldignifs. Sig»FrancefcoAnri9 dove gli ef- 
pi i me il delìderio d* andare zi S. Monte della 
Vernia,ftamj>atp tra.lc Rime del med. per Pie- 
tro Ricchini in Cremona in 4. allapag. i8x* 

£~^He fpogliandoti amor terreflre , e frale , 

Del divino il tuo core empier voleff ; 

Che a gP impulfi del fenfo immobil ftejfi , 

Come Rocca che in ^an nemicò affale ; 

E fuggendo perfn P ombra del male , * » 

PJe i più fcàbrof Mqnti albergo aveffi , 

E grazio a far del corpo tuo giugnefft j ' 

Cb' altro non mai P udì maggiore , 0 egttale ; 

Segni fur tì dichiriponfua Jpetne 
Nel Rè del del , ma che voleff poi 
Di fue piaghe foffrir P atroci pene ; ^ 

Oquejloèiljómmodegli af etti tuoi , 

'Cb* altri noi puòj 0 Frqncefco , intender bette j, 
Che intenderlo tu fieffo appena puoi . 

Scrive S. Bona ventura in S» Frane, cap, 
Defcendit de Monte fecftnf ferensCrtfcifxr effigiemi 
non in tabulis lapideis ^ vel ligneis , ma^ft figura^ 
tam /Ir ti fidi , fed in carmi membrit deferiptàm 
digito Dei Vivi% 

' Jn que^ 



I N quejlo , taro a noi , */ lieto giorno > 

Sacro a Frane efco\ ond^ ebbe Paola onore 9 
Tejftam ghirlande t e fia che il manto infiore 
La mano , e incenfo o^a all* altare intórno • 
C/lNNETl 0 qual j’eppe d* ogn* altro a /corno > 
t Serto tua lingua ordir figlia del core , 

• • Scegllen^ lavirtìtyche è in lui magppre 9 
•' E £ effa il /èfii in mille guife adorno • " 

Deb a me del dono tuo per tempo breve 
Fa dono , ond^ ancor io ora al gran merto- 
Pojfa ^el Santo offrir dono non lieve • 

Che qualunque altro dono offi'o fon certo 9 
Che al Santo. coi) caro ejfer non deve , 
guanto in don ricevendo il tuo bel [erto* 

Il Riti Padre Ab. D. Pietro Canneti difcqrfe nel- 
la feda di S. Franceifeo di Paola in Perugia j e 
lodò il Santo nella Vi rtn della CflnV» 



r~\Vando gli occhi apra Amor , Iq fpeme a terra 
ndrà i'poichè di noi vedendo il frale , , 
^ornerà qual fu pria fenza il fuq flrale 
Fuoco, Terra, Aere, e Cielo, iftutto in guerra^ 
Mà fé Fòrtunqgli occhi Juoi diferra , 

Come figlia £ ' Amor , £Amor fol valp 
Afargiugnere il dardo al/ ofira eguale | 

Che V Vom cerca dii fare àllor quan£ erra • - 
' A que/laU pupille il Saggio dia, ' 

Slmile che per 'amar perdette Amore' , 
futile che fan £ Awor che a parie Vn fia . ‘ 

Che 
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Che con gli occhi in veder delfuo Fattore « 

E quanto /* ami , e quanto ingrata fta ^ ’ 

Fui) loia ripar are al no^ro errore • 

G nocchi /^mor chi ben conofeer vuoici 

Miri in volto al mio Bene ^ e al fuo fplendore • 

. Fer cui là fiamma , quando è in fin maggior^ , 
Meglio vedrà quantq ha di luce il Sole • 

Siccome ne i vpftr* occhi afiJJo Juola 
Scoccar fovente replicati al cori 
Dardi y e jàette il faretrato Amore , 

Donna , bau fede da voi le mie parole % ' - 

CU occhi d^ Amor fonai voflri occhi amati t, 

PJoti a chi gli ama , poiché fol li pprta 
Per chi non li conofee Amor bendati . 

Altri occhi non ha Amor y ma quel che importo ^ ^ 

D^ eff veggiono il bel ^mì fili ofiti 
A prender la virtù per guida , i feorta • 

Quefto y c r antecedente furono recitati da/P 
Autore in occafione d* un djfcorfo del Pad* S4 
Agata dell* Ordine dc*Servi nell* Accademia—» 
♦ degli Infenfati, cercando , fe dovendoji dare gli 
occhi yO ad Amore, o alla Fortuna , q chi fidarli 
hono» * 

t* . 

C tìe dèi mio duolo y Amor y moflri pleiade / 

Al mio lungo pregar dando ricetto , 

Iva un giorno dicendo , il tempo afpetto , 
hungi dal vulgo in folitarie firade • 

SSpnm 
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Quando in aito ergo gìi occhi atte eontródi 
CekRi , è contemplando il bell^ affetto 
Degli M ri , a confeffar mi vidi ajlreto % 

Cb* io falle non fapea qu(i eh* i beìtade | 

TCutf altro che non fajfe il bei del Cielo 
• /4 parer cominciommi infermo , e vile * 

Come dagli occhi fi togliejfe un velo • 

■Amor ringrazio : e attor ver Fitti temile 

S!" accende a i rai deir Alma un miglior Zelo i 
Ed 0 quanto i più bella , e fait gentile i 

V Ano Amor , vana Donna o quanti inganno t 
guanti van mefìi al lor de fio credendo ì 
Di rotta fa quanti iagnarfi intendo l 
^anti un piacer mal conofeiuto affanna ? 

Jl bel colore a più ó'Vn gli occhi appanna , 

Cbe poi dice ; P errar tardi comprendo l 
Fatto che P è fivoP error piangendo * - 

Ma pria piace P errar > nè fi condanna • • 

2^on fempre altrui fi legge in frante il core , 

' Speffo attor eh* un più 'loda , attor più fprezzo i 
• Speffo amar cb* un più mojtra j odio ho maggioro 
Ah cbe alP Alma chiamata , o^* era avvevMt , * 
AlP ufato fuo primo almo fplendore > 

Non può i Fitti fpiocjr^ Ifi 
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i^Eìafatmnéitle jimor mi acce fe infeno 
^ Per ^ella , cui penfar iì mi profondo > 

/iecefo avejji per Colui , che il Mondo 
Governa , e di sé l* aere , e il cielo ha pieno ; 

Beato mè ; che i miei penfieri almeno 
Il viver mi farien lieto , e giocondo t • . 

p/i farehhon* all* /lima ollor di pondo , 

Che u feir dovrà del ca rcer foo terreno . 

Poiché gli affetti , che qui in terra han moffa 
La guerra all* /ilma , fono intenti poi 
/dà impedir la fua j olita al Cielo • 

Vergine Madre da pietà commoffa , 

Tu che tanto al tuo Figlio opprefo puoi. 

Fa che a tempo dagli occhi iofgombri il velai 

E Rrai poiché ^ /tmor ne* penffer miei 
Apparfo il bel > che dal mio Sol riflette > 

La ragione al defir falda non flette , 

E (P ùn frale piacer fervo mi fei . * 

Spiegar alte a virtù I* ali vorrei » ' , ' 

Che tengo ancor le forze al cor riflretUf 
Sean fondo le dorate fue Jbette » ^ ' 

Cui vanno ad incentrare i peti fier reij^ - ■ 

Alto Signor , che veS il bel de fio , , 

Volgilo a bella meta , e tergi il velo y 
Tal che P /fimo ritorni , ontP ella ufeiq < 
Blonifcujolo colpa y e'nonla echi 
0 vano errore yO fòlle àefirmio , ^ 

Che tì tardafli ad ergerai oecbi al Cith % 

ff^ale 
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Q f)ale P /lagtì , che àù i fuhi pàtt’j nidi 
^ Dijcìoglie V alt i i fon tra i lacci il piede ^ 
Che poi rimofa la Jperanza vede 
Di più mirar gii amati hoj'chi , e fidi . 

^al del mar giovenile appena ai lidi 

V Vomo i* innoltra i nulla avverte crede 



Ed involto neW aride unqu 'a non riede , 
Se tu mio Dib non lo /occorri » guidi . 
Fria che èel Mar tra le faU' onde ancb* io 
Veggio tra /cogli mia nave /ommer/a , 
Dalle Sirene J'orpre/oil cor mio } 
Signor^ a tempo la mano attrtrver/a 
Tra la tempepa , e con Un guardo fio 
Feruta nel crin la mia Fortuna avier/o * 



> 




\TEggio hetP là , cif altro ch'e pianto , e duolo 
I V Non dura al Mondo', e fù^e il ben guaP ombra. 
Ma tale c il vel che l* intelletto ingombra > 

Che P Anima non fa levar fi a wh é 



Eterno Dio , che fuor di fpeme , e /olo 

Non lafciote alcun mai , la mente fgonibra 
Di quell* erroT , che la fuó vtfla adombra , 
Ter cui /pefo a mè fiejfo , e al Ciel m* involo . 
Se ripo/o trovar non feppi ornando 

Terreno oggetto ,oved) , e notti ho fpi/e > 
Non iP altro che di Lei folapen/ando ^ 



Trovi almen nel tub cor pace ,e P offe/e 



Lavi , e mondi col pianto ,e a tè tornando 

Di Stnf ataorfien le mie vogUt Otce/e . 

‘ 
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Q VeJfo non ì qwl Dio , d>* altrui la pace 
, doglie iì fpefo di juo ftral pungendo ; 
ifcn /dmor , ma quelli Amor , che avendo 
jp oro r ali i ha anche d* or l* arco yCÌa face • 

Del nuove or dot , che 0 diletta , e piace , 

Or quanto era diverfo il primo intendo ; 

/4h non più nò , che già vinto mi renda , 

Più V Jenjo non contrafta ^6*1 dejir tace . 

Ciaecion le frali cure a terra fpente , 

Eie vane fperanze ; e tolto è il velo , 

Che il f uo chiaro fpìendor togliea alla mente . 
ji volo alto i penfier x* ergon : di 'Zelo 

Chi non più intefo gli empie ? ah che il poffentc 
Foco i che m* arde in feUiparte dal Cielo l - 

• ^ t 

S Enza bontà non vidi mai belleztà , 

Cb* una dal^ altra non può ftar difgiunta : 

Onde il bel lume , che dagli occhi fpunta 
IP un fembiante gentH , folle è ehi fprezza • \ 

^ mirar la bontà nel bel avvezza > ' 

£,* /dima , che a mirqr Dio nel bel fia giunto , 
Poiché è a bontà diviniti congiunta , 

E ehi fa mirar Dio nuli* altro pre%za% 

Che co fa altro è beltà fe non Iddio , 

E*l lume fuo^ che in terra , e in del rìfplende 
Più 1 e metif come più , e men dal tutto ufcio l 
^Itftndi ) 0 Filli ,il tuo bel juo pregio prende : 

/fi aver premio- miglior pttò P amor mio , 

St nelbà ^eh(iff fi fpfen.de f Iddio comprende - 
V ' , . ' ‘ Del 
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D ei trino vnìeo Numi io flèfo horm ’s * ' . 

Fatto mi veggio , € in niè l* inmagin celo ì 
^ual nuova tuie offre agii òcchi j e il velo 
togliendomi , del vet^ là vipà informa ì 
Hen ne moflra il Saper Sommo , onde ban forma 
Il Sol j te Stelle , il Mar , la terra jC il Cielo, 
FPOpra Jìeffa , Opra d* eternò Zelo 
Come da tre Fei-fone un Diò fi forma , 

Hanno in mè pure , e nel mio oprar nelPatto 
Luogo in un la memoria , e l* intelletto , 

EH voler cb* t potenza il diverfa» 

Dunque in sé miri F Vom con occhio intatto > 

Che il Motor fi comprende dal? effetto : 

Ecco il bel lume > ondP è la vifia afperfa ! 

Icggédo in S* Fulgenzio de fid.ad Petr* quelle pa* 
role - tatui pater in filio C? Spirita Sanila 
efi. 



O ^al da il ineffahilé mifiero 

Splendor , che non fofiien ? occhio , riluce P 
Chi tant* oltre mi feàrge , e mi conduce 
A ben gufar alto materia il velo ì 
Crto quantunque , efcabrofo il fentìeìrà i 
Rinvenir chi noi puh j fe Amor n* è duceb 
Ter via <f Amor fòle ^ Amor la lucè 
Suole intento fcoprir ? uman pen fiera • 

£uefii ver cui nf appreffo amanao tiene 
Sotto fpecie di pan chiufò à ddfcUno 
^l vafto I onde if i pitti terra | otre p t eieìb , ■ 
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Come tatto neì tutto éieffer ^ìene^ ‘ 

Coli tutto nel poco pondo , è uno f . v ' 

U effetto i uno t il potere unito à Zelo • 

Scrive S.Totn. oipìi(c.^p*Convenit recolere inpita* 
tionemtam fa futi feri , tamq, mirahilivSacì'o^ 
mentii ut tneffabilem modum divina profetati ifC* 

Sacramento vijìhiliveneremur» 



I L à) funefo è quefo in cui dal Cielo « 

P et non mirare il lacrimevol lutto ^ 

Vepgio di nubi il Sol veptrjì tutto. 

Facendo in ogni parte ombra il fuo velo • 

£ la Terra tremar moffa da Zelo 
Naturai di veder Colui condutto • 

/t morte , che creoli a , e diede il frutto 
/i i campi , ed alle piante , e il caldo , e il gelo '• 
Spira T aere men puro , e il mar fi fruote, 

E l' aprono le pietre , e il velfi Jpezza - 
Nel tempio , ed è per tutto omh^a deiortora^ ' - 
Chi rimirar con occhi faldi puofe'- " 

Spirante un Dio } Foi fol eh* avete avvezza 
La vipa a graziarli il petto , e il core . > 

Lo feci riflettendo a quelle parolej^® te exaltavi 
magno vertute , (r tu me Jufpendtjii'in patihulal 
crudi • - . < 

A moftrara* dì bene fprezzarpèl giu{^,pePònfr- 
fto,tutt’oflèfe, tutti travagii/la vita fteiflàyanche 
o?lla più obbrobriofa morte* non avendo mc>3 

fi rit* 



\ 
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tirò di capacità baflante I* fempUce nmant-» 
virtù , Ci ra niollrato dairimmenfa divina étef - 
na, poiché reterno immenfo Verbo inoffo 
daU’eterno irméfo An’ore.che tra se riflette^» 
reterna immenfalntclligenaa, fi fece Uomo* 
che nell* anima , c corpo conftitutivi delP 
Uoiho confiftente , e nella Ina eterna immenU 
divinità « fi chiamò Gesù • 



Q Vtflo é ^tièl lido i) i che in Cietgli eletti 
Spirti beati al noto manto intenti 
Pi quel F { , che col [angue ha noi redenti , 

Picean da meraviglia , e gaudio aftretti ; 

Signor f am noi sì puri 3 e ti perfetti , 

Che penetrar pefan le nofire menti 
V aUomiJiero , che afeender ben [enti 
Sovra gli umani , e angelici intelletti ? 

Vepifi tome , e refapi quaf eri 

Jrnmenfe , eterno • e gli Praz] , e martiri 
jpjah ricufdpi i più crudeli , e peri . 

Sorgepi tpirJo , e in Cielo or [ali , e miri 
Pur anche in terra ti pejfo : o penperi 
Noflri ,over ali han mefe i bei depri ! 
fjel giorno dell* Afeenfione a quel p^o di Sa» 
Leon. Pap. ferm. 1. de A(cen. Ineffabili modo 
. tfpii # divinitatepr(fentior , qm faSus eP hu^ 
.ftanitatelonginquior» 

Pii 
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TAS 7 deh alta R'eina odi ti cbie^ig 
^ dh* ora ti porgo umil preghiera ; 

Ben veggio quel che jon , veggio quel eh* era , 

Ma quel che mi farò certo non veggio • 

Jncifi ad un* ad un leggo nel feggh , 

Ove Sede Fortuna aj'pro ^ efevera , 

Dei tanti ftraz] mìei 4 a lungo febiera» 

Che a febivarU non fo come far deggio 
Fiera jòrge tempefla , e in mezzo al corpo 
Vr tondo jcogli con vergogna ’abforto 
Temo di non refare innanzi tempo . 

Tu , che puoi , prendt al legno a dar foccorfo , 

Tu , che puoi , del Nocebier fio guida alpo rto 
Dammi , Maria , la man ti prego a tempo i 
Scriptorum memorei , noBibus , ac diebui orationi 
inftantet , peccati nofrii veniam pojtulemui,^*' 
Ambre lib. 7. in Lac. cap> 1 1. 



, che delle mie lacrime amare 
^ Mojfa a pietà già mi Credea ^per farmi 
lòtto y come il defir folea mofrarmi , 

Di quel ben y che fi dolce in terra appare ; 

Tolte ha da mè P amate luci , e care , 

Ond*vof è che di fpeme il cor difarmi y u 

S* amidi mio d) non vo la morte darmi 
Jofieffo panche di là per piit penare • ’ 

Dunque che tardo a non /vegliarmi I il tempo 
^uefi è da torfi alP amoroip^g/oco y'^ * ^ 

Tjalcbe fiamma <P /dmorpiàyifinfien tocchi . 

- ’ ' ' K a ' - - yerginò- 
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Verpne a tè rtcBrr» , ejta é tempo 
Dammi , e Jpegni per J'empre o^* altro foco , 

Se non è quel» cb* ejce da* tuoi begli occhi . 

C Hi mi fregila , ove fon , chi teglie agli occhi 
Il velo i ondP era tutto ombra / intorno ? 

Di qual luce rimiro il Sole adorno l 
0 qual nuova bellezza i [enfi ha tocchi ! 

'Quello è lo firal , che /imor dall* arco fccecbi. 

Che a gufar vieti più bello a farfi il giorno i 
Io lo conofeo y e volentier ritmo 
/t far che nCtuoi laccj il pie trabocchi •. 

Da tal parte ferir mi ferito il core « 

Che la ferita dolci fritna fa , 

Uè aver potrà d* Invidia alcun timore • 

’^nzi maggior fatta la piaga mia , 

Maggior faronfi i tuoi diletti amore , 

^mo Donna , eh* è in Cielo, amo Maria • 

S cevra non poche córte e prifche , e nove , 

Gli orchi a feorrer cojlrirfi , ancor che fanchi^ 
E pur di Eoi a parlar fembra che manchi 
Donde ìa lingua al'un principio trave . 

So come raggio, di beltà vi piove 

Dal volto , e fo qual vi fa cinta eP fianchi 
Eefte f'parfa di far vermigli , e bianchi , 

Che in del noti cogliefie a tutte prove • - ^ 

So ben tome le tempia vi formonta 
Corono. , uniti co i bei raggi f»H * 
jg^einfemeitlcfteHe Sformarla t ^ Mf 
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Ma non fo donde avvien , che al dejtr pronta 
l^on risponde la lingua : ab che di yoi 
Il pregio più i’ intende , e men jèn parla t 

C anori Cigni a quel foave fonte 

/Avvezzi a ber , donde Faruqfo è noto , 

Deh sì ponete le bell' ali in moto 
Col canto injieme a un st bel giorno a fronte • 
/dato è Colei y per cui van chiare > e conte 

Grazia , e Beltà , nè più lor pregio è ignoto ; ’ 

0 qual nuovo apparir fpkndor devoto 

> e vefhtjen tutto il piano , e il monte • 
Jdato è con ejfa a un parto in terra Minore j 
E per eJfa s* è P Vomo al Cielo unito ^ 

Tolto dagli occhi P infernale orrore • 

Nata è quella , cui *l core ha Dio rapito > 

Quella che eP Èva riparò P errore , 

Debfia , bei Cigni , il vojìro conto udito « 



C £■ fojli Madre àelP eterno Dio , 

^ E fe P eterno Dio tutto precede , 

Come potè a la colpa in tè por piede > 

La qual cP /idamo cagionò il defio l 
Che [offe tal chi al Jerpe iniquo , e rio y 
Venne col proprio [angue a tor le prede , 

Dubbio non v' ha , che infegnalo la fede y 
^antuvque [opra alP altrui fenfo yC al mio ,* 
Nafcefti è ver da quelP infetto feme , 

QmP altri nafce , e di cui 7 [acro fonte 

^ i JRime* 
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Rimedio fajfi in iht nel Gelo ho fì>eme • ' ' * 

Ma che 1 fé attuo natio primo orinante » 

Cbeprecorfe quel Sol , che il tutto preme » 

Ciunfe la Grazia , e ti bagnò la fronte ì 
£go ex ore altiffmi prodivi primogenito qnte omntfB 
ereoturom »Eaiefiajl*cz^»zt^ .. '* 

C He forfè ha il colpo da fentinU morte 
Moria inritomar terra ì fe tacque 
La legge di naturo aliar che nacque , . 

Ci«/f i cb* abbia in morir la flejfa forte * 

JnCielp eccola afunta e quella corte . 

/?• /ingeli a ove chiamarla ol Figlio piacque g 
Che si di fua bellezza fi compiacque , 

Che fua Madre P elefe , e fua conforte • . ^ 

'^ffifa in trono or nel celefie f canno , 

' he fan corona intorno il Sol « fe Stelle , 

Che acquijlano fplendor più che non danno • 
fiafiejfo eterno Dio per far più belle 
Di Lei le luci che ferito P hanno , 
yoitr fi Ittf da trasformato in elle » 

: ... 



■ f^erglac 

» ■ . . V "V 
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"yj Ergine a Dìo ilUtta , in ehi /* eterna 
V Suo Figlio umana vefie a prender venne ^ 
Che poi firazj , e martir per noi j 'oftenne , 
Prefo da chi egli amava a gioco ^e a J'cberno | ‘ 
Tanti eh* io fparjì in van , je ben difeerno , 
Sofpiri , e pianti yper chi il cor mi tenne 
In J’ervitù rijlretto , ed onde avvenne , 

Che sì fiera incontrai la notte , e il verno j 
Deh fa , eh* ora alla tua chiara , e gentile , 
/lima fembianza innanzi al Jòmmo Sole ^ 
Purgati ^ ogni nebbia ofeur a , e vile ; 

Trovin mercè : pofa il defir non fuole 
/Altronde aver ; tergine a tè lo ftilCt . 
l penferi confacro ,ele parole • 






■j 

Ne’fudd. Sonetti trovandoli di tempo in tempo eP* 
prelTa or una , or un* altra nollra paifione > ed 
or queilo,or quel defiderio da imitarlo fé buor 
no,^ evitarlo fé cattivo^puòcertamente ravvi- 
fariìil corfo piu ordinario deirumana vica^che 
pure pace non trova in fine , fe non riponen» 
do i Tuoi affetti in Dio > nella Madre del Aio 
eterno Figliuolo>e ne* Santi del Cielo. Il che.* 
mofirano i migliori Linci « ed il principe d* 
elfi il Petrarca . 
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corr.pag. i t.ver. a i^ar^rato p. t s. v. b. leggio^ 
ària p. i8. v. Ùc. o p- zz. \»i6Jo p. 4Z* v>. i* 
dàv*t^lCraziep./^y.v.^,ofanm v. zz. dot 
p. 6i* V» Z 5 « et^p* $6. V. 3 < pìomcttea p. 63. v* 
p. Sz. voglia p. 84, v* i* v^b 
V. 1 1 . Ff p. 9 1 . V. 7. 'Rutila p. 1 04. V. z j <»* p« 
* 1 1. V. 11. empiono v. z8. /* infegno p. 1 1 z. v» 
t6,cbe p. 115. V. 2. y/'f 7 ?«/tfrp. 1 18. V. j. /&*/ 
benedico p> 152'. v. 2o.fac>o p. 142. v. S.r 
Corr.p.z 5 .v« 1 ’i. Aitale mi vuol mortole lì il conferite» 
C dopo il ver ly.agg. c corr-ln vece del v. i8.C ip« 
patito più io jpteKdore è al cor prefenie » 

Foiebèi begli occhi , che foleoti jovente 
FJfer di Cibo alla mia feorfo eiade , 

Eranmi alle bèll* opre e duce^ e (corta » 

• agg.p.zó.dapoil vtZ5 ch; comic\3,Da riporre(ye* 
Da.cbe la mente di quel lume priva 
/iPon è f che accender fuole il wip bjtlfoco • 




TAF0t4 
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r A V 0 L A 
, DELLE r RECEDENTI RIME 
'A 

A che del vojlro Amor pestio p carot pag, j 
Ab perchè non nafeefie tn quell* etade , 84* 
Ahi lojfo tni credeo Vivere ancora , 1 1 * 

Àhilajfo ove n* andò quel ihiaro raggio , 58* 

Aliar che nelle tue vaghe pupille , j 1 2, 

Alma che innanzi tempo jei chiamata , 34. 

Alma che vivi nel peti fiero 3 e vai , 12 3, 

Altri hiafma d* Amor l*arcOie lo firale , 1 1 

Amenijfima yalle in cui Joggiorno , 17. 

Amor che ha così forte il nodo /fretto , 22. 

Amor che appefa a un verde lauro avea » 20» 

Amor che l* alma alle bell* opre invita ^ 68. 

Amor*ieri vid* io , che l* arco avea , 69. 

Amor s* è così bello il foco in vi/la , 54, 

Amor Je non mi porgi a tempo aita , 3 r. 

Amor fe non f ape JJì il tuo co/lume , 70. 

Amor un dì /otto mentiti panni , f j,’ 

Audi am pure a depor dell* aureo crine 3 pj. 

A quel 3 che agli occhi corre almo fplendorCf 81 
A que/la Ninfa 3 che il bel nome ha prefo 3 113. 

Aquila gloric/'a in C telo avvezza , 86. 

Avean tutto di fiori il faj/o adorno 107, 

A'orò mai pace , avrà degli occhi il pianto 3 49. 

B 

Delle latine Pompe , onde si chiaro > 99» 

Deità non mi presenta agli occhi A^^rc p » » p» 

Canori 






tt ^ 



45« 

" c ■ 

Canori Cigni a qutl foave fonte , f4#a 

Cbe del Mio duolo ^ Amor y moflri pi et aie ^ 139. 

Cbe'forje ha il colpo io fenfir di morte y * 59 v 
Che [panandoti amor terreftre » e frale , 1 57* ' 

Chi mi rifveglia , e chi mi chiama ,c ^ ale y i o i. 
Chi mi Jveglia , ove Jon , chi toglie a gli eccbiyX^^» 
Chi vuol veder quanto Cofieifia bella 25. - 

Chiara partir là dair Ifauro un onda « 90, 

ConP anno ilgloriofo nome in fronte , 7, 

Come Augel quando in Ciel l* aurora fpunia j 24. 
Con altri dunque la nemica mia ? 5 r,'* 

Con nuov* inganno quel crudel Amore > ^5» 

Con lì pietofo fguardo un dì mi vidi , 44. 

Conti pur quanto vuole altri di Voi , , ^ 

Così della Ragione al foglio avanti 
Coti dunque y e sì prefto Amor t* adiri , atfi 

Cofteiy che fpeffo a i miei penfier nemica , 85, 

Credea che Amor piaga facejje al core > * 2* ’ 

D 

archi y teatri , e pompe % in cui rifplende $ 98* 

Da che penfafti , e che il penfrer f appaga , 125^ 

Dal^ alea Torre y ove Virtù fa nido, 84** 

Da poi che fcefe de i begli occhi il lume » 80. ■ 

Da qual fiamma , che al cor j* accende accantOy 1 1. ' 
Da qual parte del Cielo efce il bel lume , 95» ‘ 

Da quello luce , che in voi Donna fplende , ti 6 » 
Date uno fguardo 0 quel bel volto yin cui$ 8 1 • 

Del Cielo alto fieina odi ti efiieggio « > 47* ' 

> ■ Dei 
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Del Tritio Vnico Nume io Jleffo norma , 144. 

Di iue nuove helhtxe i dolci rai » 72. -, 

Di quel bel raggio , che per entro [plende , 1 5^» ^ 

Di Terra altro non bai Donzella forte, 5>2. 

D* un rio martello a i replicati , e fieri , 37. 

T>* un verde lauro alla fr^t^ ombra un giorno, *2* 
Dolce Sirena che diletto al core * . 1 8* 

Donna che delle mie lacrime amare , 147* 

Dovrà dunque il mio cor mai fempre in pena , jp« 
Due penfier vengon meco ovunque movo , 38. 

Canzone 

Dapoi che /imor te fe al mio piè quel laccio X 74. 



Ecco Colei che dà conforto al core , 4i« , 

Ecco in ^uefla un eccelfa,e nuova idea ,, 85 * 

Ècco pur ritornare in fogno Amore 40* ^ 

Ecco tornano pur le pecorelle , 

Èrajta a ripofar la bella Aurora , 39» 

Errai , noi niegogià , dietro la /corta , io 5 « ^ 

Errai poiché Amor ne* penfier miei , 141. . 

^ce da quei begli occhi/ onde Amor vibro , \ 20* 
"E tu mio Cor , che di tua forza altero , 121* 

E ver che in Ciel veggio di giorno in giorno^ jo* 

Ea pur bei frutti al patrio mio terrena , '^4*^ 

Filli che può mai darti Elpin di bello, io8. 

Figlia non è di Pan,fe ben difcerno , 109» 

Fra i tuoi feguaci AmoFera io quel? uno , 47, 

Fuggo dogli occhi dove alberga Amore^ 7 

Già 
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tieo di esMCità bafiante la fèmpliee nmaot^ 
virtù y ti ru moiifrato dairimmeafa divina étet ^ 
na > poiché 1 * eterno immenfo Verbo moflb 
.dali'tterno ifrméfo An^ore.che tra se riflettere 
^reterna iaimenfalntelligenaarfi fece Uomo^ 
che nell* anima > e corpo conflicutivi dell* 
^oibo confìftenre , e nella fna eterna immenià 
divinità , fi chiùziò Gesù • 



i guèl lieto i) r che in Cieìgìi eletti 
^ Spirti beati ai reno manto intenti 
Di quel Fi , che col /angue ha noi redenti g 
Dicean da merovigha , e gaudio aftretti : 

Signor pam noi iìfuri 3 ex) perfetti , 

Che penetrar pcjfan le nopre menti 
/,* alto mt/ero , che afeender ben /enti 
Sovra gli umani , e angelici intelletti ? 

Ve/i/i carne , e re/api quaP eri 

Immenfo , eterno , egli frazj 3 e martiri 
Idan ricufajh i pià crudeli , e fieri • 

Sorgefii eftinto 3 e in Cielo or fati , e miri 
Tur anche in terra tè fieffo : 0 ptnperi 
Nopri fOve r ali ban meffe i bei defiri / 

K^l giorno dell* Afeenfione a quel paflb di Saa 
Leon» Pap. lérm. a* de Afcen» Ineffabili moda 
, tfpit effe divinitateprffevtior , gut faHus efi bu^ 
.mdnitatelonginquior • 







/ 
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TA57 deh alta Riha oii ti chie^ig ' ’ 

^uejìi eh* Oì'O ti porgo m:il preghiera ; 

Ben veggio quel che Jon , veggio quel eh* ero , 

Ma quel che mi farò certo non veggio • 

Jncifi ài un* ad un leggo nel feggh > 

Ove Sede Fortuna ajpro > efevera , 
re i tanti ftraz] miti4a lunga febiera» 

Che a febivarU non fo come far deggio : 

Fiera forge tempejla , e in mezzo al corfo 
Vrtandò jcogli con vergogna ttbforto 
T emo di non re fare innanzi tempo . 

Tu, che puoi, prendi al legno a dar foccorfo , 

Tu , che puoi , del Nocebier fia guido al porto 
Dammi , Maria , la man ti prego a tempo i 
Scriptorum memorei , noBibus , ac diebus oratbni 
inftantes , peccatis nofrit i>eniam pojlulemus,Ì»' 
Ambre lib.y. in Lac. cap> n. 

Yypnna , che delle mìe lacrime amore ^ 

^ Mojfa a pietà già mi Creàtrt j per farmi 
lòtto , come il defr foleo moftrarrni , 

Di quel ben , che fi dolce in terra appare ; 

Tolte ha da mè P amate luci , e core , 

Ond*vofi è che di fpemeil cor difarmi ^ 

5* anzi41 mio d? non vo la morte darmi 

Io JleJfo i^anebe di là per più penare • 

Dunque che tardo a non /vegliarmi I il tempo 
^efi* è da torfi alP amorofccgioco 
Talché fiamma d* /imorpmifinòon tocchi . 

- ' ' K a ‘ - Fergifo. 
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Vergine ó ti rìcorrfi , ojta a tempo 
Damme , e f pegni per j'empr e ogn* altro foco 9 
Se non è quel j eh* ejce do'tuoi begli occhi • 

C Ui mi [veglia , ove fon , chi teglie agli occhi 
Il velo , on^ era tutto ombra d* intorno ? 

Di qual luce rimiro il Sole adorno l 
O qual nuova bellezza i [enfi ha tocchi l 
'Siue jìo è lo /Irai , che /ìmor dall* arco f cocchi , 

Che a gufar vienpiù bello a farfi il giorno ; 

Io lo conofeo , e volentier ritorno 
/I far che ne'tuoi laccj il pii trabocchi». 

Da tal parte ferir mi fento il core j 
Che la ferita dolci fma fa , 

Idi aver potrà d* Invidia alcun timore • 

'^nzi maggior fatta la piaga mia , 

Maggior f aronfi i tuoi diletti amore , 

/imo Donna , eh* è in de lo, amo Maria • 

S Cvra non pochi càrie e prifche , e nove , 

Gli occhi a (correr cofrirfi, ancor che fianchi ^ 
E pur di Voi a parlar f embra che manchi 
Donde ìa lingua al'un principio trave • 

So come raggio, di beltà vi piove 

Dal volto , e fo qual vi jìa cinta o* fianchi 
Vejìe fparfa di fior vermigli , e bianchi , 

Che in Ciel nati cogliejle a tutte prove ? . 

So ben tome le tempia vi formonta 
Corono. , uniti co i bei raggj fuoi , 

infieme ^ e le fi telfe sformarla « Mf 




Md non fo donde avvien , che ni dejtr pronta 
/\lon rifponde la lingua : ah che di p^oi 
Il pregio più $' intende , e men [en parta I 

^ 4nori Cigni a quel foave fonte 

Avvezzi a ber , donde Parnafo è noto ^ 

Deh il ponete le bell' ali in moto 
Col canto infieme a un si bel giorno a fronte • 
Idata è Colei , per cui van chiare , e conte 

Grazia , e Beltà , nè più lor pregio è ignoto j '' 
0 qual nuovo apparir fpiendor devoto 

, e vefttrjen tutto il piano , e il monte • 
J^ato è con effa a un parto in terra Amore j 
E per ejfa i’ <r /* Vomo al Cielo unito > 

Tolto dagli occhi l'infernale orrore • 

J^ata è quella , cui *l core ha Dio rapito , 

^duella che è Èva riparò l* errore , 

Deb fio , bei Cigni , il voftro conto udito « 



Q ^ fofli Madre delP eterno Dio , 

^ E fe l* eterno Dio tutto precede , 

Come potea la colpa in tc por piede , 

La qual <f Adamo cagionò il dejìo l 
Che fojfe tal chi al Jerpe iniquo , e rio » 

V :nne col proprio [angue a tor le prede , 

Dubbio non v' ha , che infegnalo la fede y 
^antuvque fopra all' altrui fenlo , e al mio 1 
Nafcefi è ver da quel? infetto fetne , 

QniP altri nafce , e di cui *l [acro fonte 

^ ì Eime» 
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Rimedio [affi in ihi nel Gtìo hafìiem^ - 

Macbeì fe al tuo natio primo onzonte 9 

Che precorfe quel Sol , che il tutto preme g • 
Ciunfe la Grazia , e ti bagtò la fronte ? 

£go ex ore altijpmi prodivi primogenita qnte emntm 
creaturam , Eeclefiafi* cap* 24* 

«k ‘ * • • . • \ 

C ile forfè ha il colpo da fentir di morte 
Maria inritomar terra l fe tacque 
La legge di natura allor che nacque , :> ■ 

Ci«/f é cb* abbia in morir la ftejfa forte * 

Jn Cielp eccola afunta a quella corte . - 
/?• /dngeli i ove ehiamcmle al Figlio piacque $ 

Cbe i) di fua bellezza fi compiacque , 

Cbe fua Madre P elefie , e fua conforte . . 

'jtffija in trono or nel celefie fcanno , 

' Le fan corona intorno il Sol ile Stelle y 
Cbe acqui ftano fplendor più cbe non dpnno • 
Laflcffo eterno Dio per far più belle 
Di Lei le luci cbe ferito P hanno , 
yeitr fi lafcia trasformata la elle* 



ferglne 
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Ergine a Dìo diletta , in cui T eterno 
» Suo Figlio umana vejle a prender venne f ‘ 
Chepoiflrazj i e martirper noij'oftenne , 
Prefo da chi egli amava a gioco tea feberno j * 
^anti eh* io fparji in van , fe ben difeerno * 
SoJ'piri , e pianti yper chi il cor mi tenne 
In fervitù rijlretto , ed onde avvenne , 

Che iì fiera incontrai la notte , e il verno ; 
Deb fa , eh* ora alla tuo chiara , e gentile , 
/lima fembianza innanzi al Jommo Sole g 
Purgati (f ogni nebbia ofeura , e vile i 
Trovin mercè :pofa il depr non fuole 
/iltronde aver ; Forgine a tè lo Jlile^ , ' 

/ penfieri confacro ,ele parole • 



: i 

Ne*rudd.Sonetti trovandoli di tempo in tempo eF* 
prelTa or una , or un* altra nollra palfipne > ed 
or ouellojor quel defìderio da imitarlo fe buo« 
no, da evitarlo fe catti vo,può certamente ravvi- 
fariìil corfo piu ordinario deU’uniana vitalbe 
pure pace non trova in fine > fe non riponen- 
do i Tuoi affetti in Oio , nella Madre del Tuo 
eterno Ftgliuolo,e ne* Santi del Cielo. Ilche.i> 
mofirano i migliori Linci j ed il principe d* 
cifi il Petrarca . 



^ 4 orr« 



Digitized by Coogle 




15 * 

Corr.pag.ir»ver. t^ifarfjlratof. v. b. leggio^ 
ària p. t8. V. &c. op- zi» v*> 6Jo p. 42* i« 
dà y, t^. Grazie p. V» ofafijw v. 22. dot 
p.6i. V. 2$.etq^p» 56# V. 2. prometteap^ 63. v« 
^o.efprtjfo p. Sz. y .a. voglia p. 84, v. i. /db 
V. ii»Fe p. 91. V. 7. 'Rutila p. 104. v. » 3 <**p* 
j 1 1. V. II. empiono y- 28. /* infegna p. 112. v. 
i6»cbe p. 115. V. 2. p. 118. V. 3. io*l 

beneiicop» 132'. v. zo.facro p. 142. v. 8. e guidi, 
Corr.p.26.v,i ^./ditafC mi vuol mortole ihl covjintc, 
C dopo il ver i 7 .agg* e corr-in vece del v. i8«e ijN 
^anto più lo Jpler.dore è al cor pre fente » 

Foicbèi begli occhi , che foleau jovente 
£Jfcr di cibo alla mia feorfa eiade , 

Eranmi alle bill* opre e duce, e (corta , 
©agg.p.iO.dapoil V. 2 5 chi comichjDa riporre(ytt 
Da che la mente di quel lume priva 
/fon è f che ^ accender J'uole il mio bel foco • 
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DELLE FRECEDENTl RIME 
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che del vojlro Amor pegno y? earOi pag, j 

Ah perchè non nafcejle tn quell* eeade , 84, 
Ahi lajfotni eredea vivere ancora ^ 

Ahi l ajfo ove n* andò quel chiaro raggio , 58. 

Aliar che nelle tue vaghe pupille , n 2, 

Alma che innanzi tempo jei chiamata , 54, 

Alma che vivi nel penjtero j e vai , • 125, 

Altri hiafma d*Amor i* areo a lo jlrale , 1 1 8« 

Ameni ffma Valle in cui Joggiorno > 17. 

Amor che ha coù forte il nodo fretto , 22.‘ 

Amor che appe fa a un verde lauro ave a , 20. 

Amor che l* alma alle bell* opre invita , 63, 

Amoi*ieri vi (Fio , che i* arco avea , é p* 

Amor ^ è coi) bello il foco in vi fa , 54, 

Amor fé non mi porgi a tempo aita , j i. 

Amor fe non [ape fi il tuo co fumé , 70. 

Amor un d) fotta mentiti panni , f 

Andiam pure a depor deìr aureo crine, pj* 
A quel, che agli occhi cor-’ e almo pplendore, 8t 
A quefa Ninfa , che il bel 7iome ha prefo , 1 1 

Aqui la glorie fa in C telo avvezzo , 26, 

Avean putto di fòri il fafo adorno 107* 

Avrò mai pace , avrà degli occhi il pianto , 49. 

B 

Delle latine Pompe , onde si chiaro , fg, 

JDiltà non miprefenta o^li occhi Afrore 9 » * p» 

Canori 
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Del Trino Vnieo Nume io JieJfo norma , 144. 

Di 4ue nuove hellex.%e i dolci rai , 72. -, 

Di quel bel raggio , che per entro fplende , » , 

Di Terra altro non hai Donzella forte, 92» 

D' un rio martello a i replicati , e feri , 37. 

T>* un verde lauro alla frefe^ ambra un giorno, 22» 
Dolce Sirena che diletto al core iS« 

Donna che delle mie lacrime amare , 147. 

Dovrà dunque il mio cor mai fempre in pena , jq. 
Due penfier vengon meco ovunque movo , 38. 

Canzone 

Do poi ché Amor tefe al mio piè quel laccio ^ 74» 

£ 

Ecco Colei che dà conforto al core , 41* . 

Ecco in ^efta un eccelfa,è nuova idea 85 » 
Ècco pur ritornare in fogno Amore , 40. ' 

Ecco tornano pur le pe cor eli e , ^^9*. 

Èrajta a ripofar la bella Aurora , , 3P, 

Errai , noi niego già , dietro la /corta , io 5 . ^ 

Errai poiché <f Amor ne' penfier miei , I4i« . 

^ce da quei begli occhi/ onde Amor vibra , 1 20* 
È tu mio Cor , che di tua forza altero , 1 2 1 . ' 

E ver che in Citi veggio di giorno in giorno;^ jo* 



Èa pur bei frutti al patrio mio terreno , 
Filli che puh mai darti Elpin di bello. 
Figlia non è di Fan , fe ben difcerno , 

Fra i tuoi feguaci Amor' era io quelf uno , 
Fuggo dogli occhi dova aderga Amort^ 



94 -\ 

io8. 

lop» 

47 ‘ 

7*< 

Gii 
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G . . 

dà cìnto fan dà ^uet tuoi dolci amari , 65 » 

Gli occhi <f /Smor chi ben conofcer vuole , 1 

: H 

Hai pur tronco' il più bello, ed il più chiaro , S7« 



Ho l* /ilma ff fo cof è yfo come ha r ale , nj» 
Ho pur compre fo come amando ingrata , 24 » 

Jl dì funefo è quefo i n cui dal Cielo » »4^* 

Jl Cor va per lo via dP/imore ,e vede , ^ • 

Jl mio Ben non avea compito ancora j . * 5» 

Jn dolce libertà viver credea , (tèi 

In queflo caro a noi sì lieto giorno g Li^* 

la quella falda gloriàfa Torre , Ss, 

lo benedico U dì , che pria mirai, ao» 

lo tal dunque farò che i giorni , e l* ore, 3 ^ • 

Italia, Italia , ove l il tuo illufire vanto , loó* 

L 

htlF /(Ima, onde tanti ufcian ^ intorno , (5 1 • 
1,0 bella Donna , che di fdegno ,e dP ira , 

La bella Donna, che fovente corre , Si" 

La dove occrefce P acqua al Fh la Dora , 

Là dovei penfier corrono fovente , * *7» 

Lo fa /imor , lo J a il Ciel , lo fan le Stelle , 3 ^ 
Luce del lìiel^be del? umana mente , 

M 



Mentre men vo co i miei fofpiri il giorno , 
... N 

Mkil Fancmlh in euifmefe impreffa , 



971' 

Uol 
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JV(j/ àijp nh i ma fo perchè procura 4 J* 

l^Jon è dalle ròfaie piume Jòrta, ' 39* 

/don è quello l*u[aio amaro frale « . ii4» 

^on ^ià di fue •oirtù ripiglia poi , i »7* 

Jdon più [pero jot trarre il defir frale f a J» 

/i/o» pub d* umano file arte , od ingegno , 1 2 o« 

/do» fi conofce /Ithorj nè quel che pojfa , ly 
/don fo fé tu mio cor comprendi ancora , 3 f • 

/don fo don/ è che / 4 mor riprendo» molti > 83»' 

O 

Occhi piangete , ah che pur troppo il pianto , 35» 
Odio gucrrier y che di vendetta avvampi , 33* 

0 al del carOy e diletto , almo terreno^ 97. 
O dure cafo , 0 lacrimevol forte , jj. 

O nuova meraviglia , 0 cafo frano , 67. 

O il inefabile mifiero , *44* 

0 fperanze fallaci , 0 van defio , 3^ 

0 che al mare acque tì belle andate , 35* 

0 yoi che di Fortezza al Mondo ejempio > 93* 

Ombro fe piante , e folitar j fafsi * a i • 

tien* albergo in fulla fera * 16» 

Ove corri Teref a ? il piede arre fa , 91. 

Cv*è degli occhi la sì chiara luce > 53, 

Capitolo • ' 

0 fo che per fuggir di bocca a i Lupi , 113; 

P 

"Pace gridando vo davanti a Lei , 47* * 

Fareami pur ornai tempo che /imore » 22± 

f arto / amore i /* ommoHl om > . 94 « 

Fer 
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fer Ccflei ,eb* è in hiltapiiltehe^l Soì vàgt , 42/ 

F tanfi già fon* ott* anni, e corre il nono , 44. ' 

Foichè ioti fuhlimi , e coi) rari , 55» 

^t^ale il Nocehier talora il vento in porto ,11^ 
^ale il Pittori in guefiOfO in quella immagOy 1 1 p« 
^alt ? y^ugel che da^ fuoi patrj nidi , 14?» 

^ale r /fugel che s) [cave canta , , 1 8 • 

^ual meraviglia è mai je l*/Srno anch*efo , 87. 
^al nuoua luce il colle ornc,e rifcbiara , dp* 
^ai raggio è queflo it pojfente, e chiato > 8ó* 

^ando avverrà che la crudel Fortuna i 49. 
Quando dal Ciel-f'oi vi partijìe 0 belle , 88* 

Ruanda gli occhi opro vimor lo fpeme o terrà 
^uondo o^rirmifi vidi in prima Amore , $r ' 

€^ndo jorà che de i begli occhi il Sole , 41# 

^uafi in JuG trono ne i begli occhi ajjfìfo 3 * 4^ 

^uei begli Occhi leggiadriy in cui <f Amore > 52 » 
^uei vaghi lumi^n^ ho la fiamma accej'a , 45. 

^e* pefci omf il colore ? ond*il mòto hanno , 135» 
^el eh* era di virtà coti belfiore , 5^ ! 

^uelgron Fernando,cbe Palme , e leggiadre, 127. 

nero ciglio fovrumàn lavoro , ip» 

^el vecchio Agricoltor , che i giorni mena I 55, 
SlueiP anima gentil, che innanzi tempo , ' 

SlptelP ufitato cibo , onde rifioro , , _5 *• , 

^ello firol che [avente Amor dagli occhi , 8 

^pefli non è quel Dio , che altrui la pace , 14?» 

Muffii non fono i patti , onf io mtn venni > ^7• ' 

■ ^efii 
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I 

Suejfa éatiftie i P amor % quefia è la fede., jo. 
^efo } quel lieto di, cheta Gel gli eletti , 145* 
Capitòlo 

^al ehi nel fud defir nbh ben f acqueta , 1 io* 

- .R 

. Canzone 

JtibelU alla ragion di mano il freno , 6 i* 

S 

Scende virtù da quei begli occhi , in cui , tg. 
Scoprirò tuo mal grado /ìmor la trama , -ig. 
Se colle mie pupille un fot momento , 17. 

Se Amor con ragione alcun fi duole , 52. 

Se dunque Opro è di Dio quefta , in cui fji, 1 2 1 . 

Se Mi Madre dell* eterno Dio > 149. 

Se il bello è quel che piace j e quel ch^ è bello,i 17. 
Se io dijji cefo , che a Voi fio di danno , 45. 

SeinvanofpeS lo mia verde etade , 7j. 

Se lo fiamma che al cor m* arde t) forte , 141. 

Se mai quel faretrato , e biondo Dio , 100. 

Se non fai quel eh* è /imoryquet eh* è beltode , 1 5. 
Se quell a Dea che volge il terzo Cielo , 7p. 

Se Jàlo in acquiftàr virtude, e fama , 1 1 y . 

Se volevi vedermi al giogo ufato , 71, 

Sempre Amor nuovi laccj , e nuovi inganni , 70. 
Senza bontà nhn vidi mai bellezza , 145, 

Songiàdueluftri'cbe perlei fofpiro, 50. 

Sottra non poche carte e prifche , e nuove , 148; 

Spento reftb quel lume , in cui jpecebiando , 52* 

Spe£à f onor vefie tnal* opra il monto , io?. 
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Spejfo defili Aftrì non iniefa fon» , tot* ■ 

Stava J* un vtrde Fino in un bel proto , -15. 

Stringi Imeneo con dolce nodo e Janto , 87* 

T 

T alta Imeneo di man d* /dmor la face t 89* 

Tre fon, donde Jentire in fen lo frale , 79. 

Tu che il dardo Amor molt* anni, e molti , 57. 

T utto il befiicbe dal Liei piove tra noi , 1 1 9, 

V 

, nel fuo Patrio Nome il Suol dicendo $ 95# 

yana non è cbt da IP empireo fcefa, 102, 

yano Amor, vana Donna , 0 quanti inganna > 140. 
yedi , fcgue Signor,come al tuo Figlio , 1 28# 

yeggro del Sol moverpi raggi intorno , 14* 

yeggio ben io , cb* altro che pianto, e duolo , 142* 
yeggio in fogno apparir vejlito Amore , 38# 

y ergine a Dio diletta , in cui P eternai 151# 
ytve in fperanza debile e fallace , 48 • 

yn d) clP Amore, e il miobel Sol vitf io 9 ii. 
yn doppio raggio di beltà mi punge, 6j» 

yn Ittjlro è cerio che i Amor (ofpiro > 29. 

yn flebile cantar pormi fovente y 6t» ■ 

Vna corona di non frale alloro , 91. 

yoi che <f Amor ('avente al cor provate 9 a 
yei che pajfando per la via ^ Amore, 9, 

yoi , che (olir del tener abil monte , 15 < 5 * 

yàlgi fortuna per un fol momento , 37. 

Vo domandanti della Donna mio ^ 2 1; 

» ■ \ ' 

4t 

* 
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